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Editoriale 


Danilo Narduzzi 

Assessore all'Agricoltura 


Seconda 

Conferenza regionale dell’agricoltura 

LE CONCLUSIONI 


jLXl termine dei lavori della seconda conferenza regionale dell’agricoltura sono emersi i punti cardinali che do¬ 
vranno orientare il futuro del nostro settore: qualità, ambiente, innovazione, riforme, mercato. Una progettualità 
complessiva già ben avviata dal governo regionale, che dal confronto di Villa Manin ha tratto quindi la convin¬ 
zione di essere più che mai sulla strada maestra. Numerosi, infatti, sono statigli investimenti (circa 300 miliardi di 
lire) stanziati negli ultimi due bilanci alle aziende agricole sia per rinnovamenti strutturale che per il migliora¬ 
mento dei processi di trasformazione e commercializzazione. 



Così come ritengo essere segnali altamente positivi altri punti realizzati, quali: la riforma 
dellErsa; Istituzione del marchio Aqua; gli oltre 600 mila euro erogati per le mense biolo¬ 
giche nelle scuole; la pubblicazione di Cibario (Vatlante dei nostri prodotti tipici); il patto 
con Carinzia e, successivamente, Slovenia per la realizzazione di una macroarea “OGM- 
free”; la costituzione del nuovo servizio per la pesca e del tavolo azzurro. La macchina, in¬ 
somma, è già stata messa in moto e sta viaggiando a pieno regime. La prossima tappa, che 
per motivi contingenti sarà raggiunta nella prossima legislatura, consiste nella formazione 
di una nuova area tecnologica perla ricerca e Vinnovazione nel settore agricolo. Si tratterà 
di una svolta fondamentale per la nostra agricoltura, poiché dischiuderà al nostro settore 
primario la possibilità di inserirsi in nuovi segmenti di mercato, grazie alla produzione di 
materie prime da fornire direttamente al settore industriale. Li che, per i nostri agricoltori, 
vuol dire: più occupazione, più possibilità di programmazione, più soldi. È oramai chiaro, 
e la conferenza lo ha dimostrato, che il nostro sistema rurale avrà futuro solamente se sa¬ 
prà evolversi, raccogliendo le sfide dell’economia odierna e contemporaneamente affran¬ 
candosi da quell’immagine di “economia assistita” che ancor oggi molti accolgono senza 
alcuna filtro critico. Per prima cosa dobbiamo tutti capire che il settore agricolo non è cer¬ 
to stato aiutato più di molti altri. Basti pensare, per esempio, agli incentivi per la rottama¬ 
zione delle auto e alle reiterate casse integrazioni della grande industria fatte pesare sulle 
spalle dell’intera collettività. Detto questo, però, rimane indispensabile comprendere la deli¬ 
catezza della fase di transizione che stanno vivendo oggi la politica e l’economia comuni¬ 
tarie. Sarebbe esiziale, pensando all’ingresso dei Paesi Peco, illudersi di reggere con il vi¬ 
gente status quo la concorrenza di mercati dove il costo del lavoro è infinitamente minore 
del nostro. Allo stesso modo voglio confidare che il mondo agricolo sappia compattarsi per 
fermare il progetto di marginalizzazione dell’agricoltura europea, a favore dei Paesi in via 
di sviluppo, già ventilato dal presidente della commissione europea, Romano Prodi. 
Sarebbe davvero paradossale, soprattutto per una regione come la nostra, la cui agricoltu¬ 
ra sta godendo ottima salute ed è avviata verso un interessante fase di espansione (come 
hanno dimostrato cifre e numeri emersi dai lavori della Conferenza). Adesso, evitando pe¬ 
ricolose sindromi d’accerchiamento, diventa quindi decisivo attrezzarsi nel modo migliore 
per raccogliere le sfide che ci attendono, con la consapevolezza di avere la forza necessaria 
per vincerle. 




M. Gani 

Centro Servizi Agrometeorologici 
del Friuli Venezia Giulia 


Vicini, 

MA LONTANI 


I CASEIFICI COOPERATIVI 

di Tricesimo e di Molinis di Tarcento 



Dopo aver presentato alcuni caseifici della Carnia, 
soffermo la mia attenzione sull’alta pianura friulana, 
nella zona delle colline moreniche allo sbocco della 
valle del Torre. Qui ho la possibilità di visitare i 
Caseifici cooperativi di Tricesimo e di Molinis di 
Tarcento. Geograficamente, questi due caseifici sono 
vicini, ma presentano caratteristiche e storie diverse e 
lontane. 


La Latteria 
Sociale 

Intercomunale 
di Tricesimo 


A Tricesimo visito la “Latteria Sociale Intercomunale” e mi incontro con il sig. Giovanni 
Lanzi, che “riassume” in sé la storia del Caseificio, in quanto ne è stato tra i proponenti, fon¬ 
datore, primo e unico responsabile. Mi spiega come nel comune di Tricesimo e Cassacco 
erano presenti 3 latterie (Cassacco, Conoglano, Tricesimo) dove si lavorava il latte in con¬ 
dizioni molto disagevoli, al limite della stabilità degli edifici. Nella latteria di Tricesimo, si ri¬ 
corda che il tetto era quasi pericolante e puntellato con delle travi. A Cassacco, già negli an¬ 
ni 70 era emersa la necessità di concentrare il conferimento del latte, ma come al solito era¬ 
no nate delle tensioni tra i soci conferenti che non potevano accettare di veder “distrutto 
ciò che avevano fatto i padri”. Ci pensò il terremoto a sistemare le cose. AlLERSA era stato 
affidato un piano di ricostruzione dei caseifici delle aree terremotate e una delle prime 
strutture a diventare operativa fu proprio quella di Tricesimo. Per gestire la nuova struttura 
veniva costituita P8 settembre 1980 una società denominata “Caseificio Cooperativo 
Cassacco-Tricesimo; nell’anno successivo questa società veniva sciolta e nella sede della 
Cooperativa agricola Tricesimana, il 19 marzo 1981, veniva costituita una nova società coo¬ 
perativa a responsabilità limitata sotto la denominazione: “Latteria Sociale Intercomunale di 
Tricesimo”, al fine di poter godere di norme fiscali più favorevoli. Nel 1982 è stata inaugu¬ 
rata ufficialmente la sede. 




















m Scrematrice 
Westfalia a mano. 


H Impianto di caldaie- 
fornelli con sistema 
svizzero a carrello 
(caldaie fisse e fornello 
mobile). 

u Latteria di Tri cesi mo, 
preparazione ricotte 
affumicate. 


B Interno della latteria 
di Tricesimo. 


u La vecchia latteria 
di Conoglano. 


“Siamo partiti con 22 q.li di latte e siamo ar¬ 
rivati a un massimo di 60. Oggi si lavorano 
48-50 q.li di latte al giorno. I Soci attuali so¬ 
no 44 (conferenti 23), tutti residenti nei 
Comuni limitrofi a Tricesimo. I dipendenti 
sono 8, 4 casari e 4 addetti alla vendita. Il 
60% del prodotto viene smerciato diretta- 
mente nei due punti vendita della coperati- 
va. Le lavorazioni sono quelle tipiche della 
zona, eseguite ancora in modo tradizionale 
utilizzando il latte-innesto naturale per la 
produzione del formaggio DOP Montasio”. 
Lanzi non vede un futuro molto roseo per le 
troppe incombenze dovute ai disciplinari, 
che se da un lato garantiscono la produzio¬ 
ne, dall’altro appesantiscono il lavoro con 
un eccesso di “burocrazia”. “Si spendono 
molti soldi per le varie associazioni di cate¬ 
goria, ma talvolta i risultati non sono quelli 
attesi dalle piccole strutture cooperative. E’ 
difficile anche ottenere agevolazioni - pur¬ 
troppo il territorio di Tricesimo non rientra¬ 
va nelle zone eleggibili per il piano 5B - 
che comunque, per essere veramente utili, 
andrebbero erogate in tempi rapidi. Oggi si 
riesce a programmare solo gli investimenti 
strettamente necessari”. 

Il Caseificio si è aperto anche alle scolare¬ 
sche, che numerose visitano i locali di pro¬ 
duzione. “Producendo formaggi a pasta se¬ 
mi-cotta, molla e filata, vengono presentate 
ai ragazzi le diverse tecnologie di produzio¬ 
ne, dal latte al coagulo, al formaggio. 
Vengono poi presentati i vari prodotti con 
degustazioni guidate. Se non si vede con gli 
occhi non si memorizza... 





Latteria Sociale Intercomunale 
di Tricesimo soc. coop. a r.l. 
v. della Soima, 8 - 33019 Tricesimo (UD) 
tei 0432-853413; fax 0432- 880816 

Anno di costituzione: 1981 

Soci: 44, conferenti 23 

Presidente: Giovanni Lanzi 

Sede e stabilimento: v. della Soima, 8 - Tricesimo 

Punti vendita: 2 

- spaccio presso stabilimento, 

- Tricesimo (S.S. Statale 

Centro commerciale Julia-Center) 

Dipendenti: 8 


















Formaggi da 
quasi 120 ANNI 


D 

-a —S iversa, se non altro per la sua ricca 
storia, la latteria di Molinis di Tarcento. E’ 
una latteria che ha fatto dei suoi oltre 100 
anni di vita (è nata il primo dicembre 1884, 
si è costituita in cooperativa nel 1971), della 
tecnica tradizionale (si lavora solamente lat¬ 
te crudo. Di due munte sera e mattino) e 
dell’organizzazione turnaria il suo punto di 
forza. 



H 

Zangola Gaulin con 
movimento oscillante a 
due velocità. 


E’ una delle poche turnarie ancora attive in 
Regione. “Il sistema turnario - racconta la 
signora Norma Moretti, presidente della lat¬ 
teria da oltre 30 anni - è nato per risponde¬ 
re alle necessità di piccoli produttori, è un 
sistema che è stato dettato dalle necessità. 
Quando un socio ha portato tanto latte da 
riempire la caldaia (20 q.li), entra in turno e 
ha diritto a una lavorazione; ciò significa 
che nel giorno di turno almeno un membro 
della famiglia (quasi sempre donne) si reca 
di buon mattino in latteria e aiuta il casaro 
nelle operazioni ausiliarie (pulizia, ricevi¬ 
mento, trasporto del latte,...). Quando non 
erano ancora diffusi i combustibili liquidi, si 
portava anche la legna occorente alla lavo¬ 
razione. Tutto il burro e tutto il formaggio 
ricavato in quel giorno spetta al socio di tur¬ 


no, che paga una tassa di lavorazione per 
quintale di latte trasformato, a compensa¬ 
zione delle spese di gestione della latteria”. 

I soci conferenti sono circa 20. Sono tutti 
piccoli produttori (max. 3.5 q.li/giorno) re¬ 
sidenti nei comuni attraversati dall’alto cor¬ 
so del Torre. 

II prodotto principale è il latteria (di 
Molinis), si produce poi burro e formaggi a 
pasta molle e a pasta filata, questo per au¬ 
mentare il numero di prodotti e consentire 
di migliorare il reddito per l’azienda agrico¬ 
la. Per la latteria ottenere formaggi di qua¬ 
lità è l’obiettivo primario. Chiedo alla 
Presidente se questa viene riconosciuta dal 
consumatore. “Sì, la qualità viene apprezza¬ 
ta, ma non sempre viene riconosciuto il giu¬ 
sto prezzo.. .Per noi fare formaggi di qualità 



Latteria Sociale Turnaria di Molinis soc. coop. a r.l. 
v. Ellero, 33 - 33017 Molinis di Tarcento (UD) 

Anno di costituzione: 1884 
Soci conferenti: 20 
^residente: Norma Moretti 

Sede e stabilimento: V. Ellero, 33 - Molinis di Tarcento 
'unti vendita: spaccio presso stabilimento, 
apertura ore 8.00 - 12.00 
Dipendenti: 1 
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significa rispettare le tradizioni e adottare 
tecniche di allevamento rispettose dell’am¬ 
biente e della salute delPanimale. Gli insila¬ 
ti sono banditi dalla dieta delle vacche dei 
soci”. 

La sede della latteria attuale è la terza in or¬ 
dine di tempo. Il caseificio è stato più volte 
ampliato e ristrutturato; l’ultimo intervento 
di manutenzione straordinaria risale al 1996, 


avvicinarono due consiglieri anziani, che gli 
rivolsero la proposta di assumere l’incarico 
“je che va simpri a Udin, podaresie fa al 
president de laterie?”, “Lei che va sempre a 
Udine, potrebbe fare il presidente della lat¬ 
teria?”. A quell’epoca, in una società per 
molti aspetti ancora patriarcale, chiedere 
questo a una donna era cosa “strana”, ma lei 
era stata in qualche modo in contatto con 




quando è stato possibile accedere a un con¬ 
tributo della Comunità Montana. 

Il primo presidente e fondatore della latteria 
fu l’avv. Pietro Biasutti, vice-presidente 
dell’Associazione Agraria Friulana. Per far 
fronte alle spese iniziali e per l’acquisto de¬ 
gli attrezzi indispensabili, furono emesse 49 
azioni da 20 lire ciascuna a cui si sommò un 
contributo di 200 lire della Provincia. Pietro 
Biasutti è ricordato nelle cronache del tem¬ 
po come uno dei fautori di una “cattedra 
ambulante di caseificio. [...] Per insegnare 
con la parola non solo, ma con l’esempio 
anche, a fare del buon formaggio dove si fa 
male, a perfezionarlo dove si fa abbastanza 
bene.” 

Interessante anche la storia dell’attuale 
Presidente, Norma Moretti. Prima di diven¬ 
tare responsabile del caseificio, era stata per 
25 anni dirigente del movimento femminile 
della Coldiretti di Udine. Trenta anni fa gli si 



“la città”, conosceva gli uffici e le persone, 
sapeva destreggiarsi nella burocrazia...i 
tempi poi stavano cambiando ed era oppor¬ 
tuno rivolgersi a chi era più propenso a di¬ 
stricarsi tra tali incombenze. 

La caseificazione viene fatta ogni giorno, fe¬ 
stività comprese; il conferimento dalle 7 alle 
8 della mattina è a cura del singolo socio. La 
cooperativa è piccola, con pochi soci, quin¬ 
di ognuno deve fare il meglio del meglio, 
perché alla fine lo fa anche per sé. 

La latteria oggi è ben dimensionata, addirit¬ 
tura non sono stati accolti nuovi soci perché 
produrre di più vorrebbe dire raddoppiare 
tutto, con costi che non potrebbe essere so¬ 
stenuti. “La latteria turnaria non può avere 
dimensioni maggiori perché così si riesce a 
seguire le produzioni. Il formaggio poi è 
venduto in paese, direttamente da ogni so¬ 
cio. Potenziare vorrebbe dire fare il salto dal 
turnario all’industriale».” 
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Regolamenti 


F. Chemello 

ERSA 

Servizio Divulgazione 
e Aggiornamento Tecnico 


Piano di sviluppo rurale Misura m 
Commercializzazione dei 

PRODOTTI AGRICOLI DI QUALITÀ 


T^Jno degli obiettivi principali dell’agricoltura regionale consiste nel migliorare le condizioni di trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti di qualità al fine di dare certezza alle esigenze dei consumatori, sensibili alla tipi¬ 
cità, nel rispetto della salubrità ed alla genuinità dei prodotti con uno stretto legame con la tradizione enogastrono- 
mica. A tal fine, il Piano di Sviluppo Rurale supporta questo obiettivo sia con il rafforzamento e l’innovazione di ca¬ 
nali commerciali, sia con l’incentivazione della certificazione. 


Il Piano di Sviluppo Rurale del Friuli Venezia 
Giulia, all’Asse 2, Sviluppo del territorio ru¬ 
rale, prevede, tra l’altro, la Misura m, 
Commercializzazione dei prodotti agricoli di 
qualità. La finalità di tale misura è quella di 
dare impulso alla valorizzazione dei prodot¬ 
ti agricoli di qualità, attraverso nuovi sistemi 
di commercializzazione e lo stimolo alla cer¬ 
tificazione, presupposti per una politica del¬ 
la qualità. 

La misura è suddivisa nella sottomisura mi, 
Commercializzazione dei prodotti di qualità, 
e nella sottomisura m2, Potenziamento del 
sistema di controllo e di certificazione dei 
prodotti di qualità. 

A sua volta la sottomisura mi è suddivisa 
nell’Azione 1, Valorizzazione delle produ¬ 
zioni agricole di qualità, e nell’Azione 2, 
Commercializzazione delle produzioni loca¬ 
li nei territori montani. 

Nella sottomisura mi, TERSA interviene qua¬ 
le Autorità Gestore dell’Azione 1, mentre 
l’organismo pagatore è l’AGEA. 

L’Azione 1 è rivolta a prodotti che abbiano 
già ottenuto o per i quali si intenda ottenere 
certificazione DOP, IGP, AS, ovvero certifica¬ 
zioni di processo non obbligatorie ed inno¬ 
vative, purché previste dalla normativa na¬ 
zionale o comunitaria, quali quelle denomi¬ 
nate ISO-UNI-EN-EMAS oppure del marchio 


“Agricoltura ambiente qualità - AQUA”, isti¬ 
tuito con legge regionale n. 21 del 13 agosto 
2002 e gestito dall’ERSA per conto 
delTAmministrazione regionale. 

Inoltre l’Azione è rivolta a prodotti prove¬ 
nienti da agricoltura biologica ai sensi del 
Reg. (CEE) n. 2092/91, nonché a prodotti ot¬ 
tenuti nel rispetto dei criteri applicativi 
dell’Azione 1 della sottomisura fi (agricoltu¬ 
ra eco-compatibile) della Misura f del Piano 
di Sviluppo Rurale. 

L’ERSA per dare attuazione all’Azione 1 del¬ 
la sottomisura mi, ha redatto il Regolamento 
attuativo che è stato approvato con decreto 
del Commissario n. 1 del 16 gennaio 2003. 

Il Regolamento è stato pubblicato sul 
Bollettino Ufficiale della Regione n. 11 del 12 
marzo 2003 ed è disponibile, completo della 
modulistica, sul sito Internet della Regione 
www.regione.fvg.it settore agricoltura. 
Beneficiari dell’Azione sono associazioni di 
produttori e forme associative fra imprese 
agricole e/o di trasformazione, come meglio 
specificato alTart. 3 del regolamento. 
L’intensità dell’aiuto è pari al 100% della 
spesa ammessa e non può superare la soglia 
dei 100.000 Euro. Le domande, per Tanno 
2003, dovranno essere presentate all’ERSA 
di Gorizia entro il giorno 12 maggio 2003, 
salvo eventuali proroghe. 


Asse 2, Sviluppo del territorio rurale 

Misura m, Commercializzazione dei prodotti agricoli di qualità 

Sottomisura m 1, Commercializzazione dei prodotti di qualità 

Azione 1 , Valorizzazione delle produzioni agricole di qualità 
Azione 2, Commercializzazione delle produzioni locali nei territori montani 
Sottomisura m2, Potenziamento del sistema di controllo e di certificazione dei prodotti di qualità 
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Agriturismo 


Giovanni Battista Panzera 

ERSA 

Servizio divilgazione 
aggiornamento tecnico 


Realtà dell’agriturismo nella 
Regione Friuli Venezia Giulia 


INTRODUZIONE TJn’importante occasione d’incontro per gli operatori agrituristici è fissata alla Fiera di 

Pordenone, dove dal 1996, in occasione della manifestazione “Orto-giardino”, si fa il punto 
su questa attività, ormai divenuta fontamentale per molte aziende agricole delle regione, so¬ 
prattutto nelle aree più marginali. Durante rincontro di quest’anno (13 marzo) è intervenu¬ 
to l’Assessore regionale dell’Agricoltura, Danilo Narduzzi, che ha ricordato l’importanza del¬ 
la multi-funzionalità in agricoltura. L’agricoltore non è solamente semplice produttore di be¬ 
ni agricoli, ma sempre più diventa gestore del territorio e deve essere in grado di fornire ser¬ 
vizi aggiunti, come per l’appunto l’agriturismo. Sviluppare gli agriturismi è importante anche 
perché si dà la possibilità di far conoscere e sviluppare i prodotti tipici locali, non in grado 
di competere su un ampio mercato, ma solamente in nicchie che ne valorizzino le caratteri¬ 
stiche alimentari. 

Le conclusioni del convegno sono state tratte dal Commissario dell’Agenzia Regionale per 
l’agricoltura (ERSA), Baino Augusto Pinat che ha ricordato l’importanza di consolidare le tra¬ 
dizioni agroalimentari locali soprattutto in una regione come il Friuli Venezia Giulia, da sem¬ 
pre crocevia di popoli. In questa realtà ogni gruppo etnico ha potuto consolidare le proprie 
tradizioni, che possono diventare oggi patrimonio di tutti. Ciò grazie anche agli agriturismi, 
che contribuiscono a far scoprire e valorizzare intere aree, soprattutto quelle marginali, spes¬ 
so sconosciute ma di grande interesse. Il settore deve restare ancorato alle proprie radici 
agricole e deve fare dell’accoglienza e del culto dell’ospitalità il proprio punto di partenza. 
La relazione principale è stata tenuta da Giovanni Battista Panzera dell’ERSA. Di seguito si ri¬ 
porta una sintesi di questo intervento, che costituisce la “fotografia” più aggiornata sulla 
realtà degli agriturismi in regione. 












Finanziamenti erogati 

L’articolo 17 della leg¬ 
ge prevede la conces¬ 
sione di incentivi per 
chi intende utilizzare i 
fabbricati aziendali 
esistenti per l’attività 
di agriturismo. Per 
l’assegnazione di que¬ 
sti incentivi, priorità è 
stata riservata a chi 
realizza nuovi posti 
letto. Con l’applicazio¬ 
ne di questo articolo 
della legge, l'Ammini¬ 
strazione regionale per 
gli anni dal 1999 al 
2002 ha impegnato, 
ed in parte già erogato, 
complessivamente 
11.135.626.046 lire, 
accogliendo 94 do¬ 
mande presentate. 
Ulteriori 47 domande 
sono state presentate 
per il 2003, per un im¬ 
porto di lavori da ese¬ 
guire pari 9.709.780 
Euro. Queste domande 
sono attualmente in fa¬ 
se di istruttoria e ver¬ 
ranno accolte secondo 
priorità nei limiti della 
disponibilità di bilan¬ 
cio di 2.500.000 Euro 
a fronte di 4.700.000 
spettanti. Gli incentivi 
vanno sommati a quel¬ 
li erogati con i fondi 
strutturali europei del¬ 
l’obiettivo 5b, misura 
1.6 agriturismo, che 
ammontano 
a 19.170.152.836 
lire a beneficio di 74 
aziende e 24 enti pub¬ 
blici. Ad eccezione de¬ 
gli enti locali, proprie¬ 
tari di malghe, nei con¬ 
fronti dei privati, ed an¬ 
che degli stessi Enti lo¬ 
cali nel secondo e terzo 
bando, l’intervento 
massimo contributivo 
era di 100.000 Euro. 
Complessivamente ol¬ 
tre 33 miliardi di vec¬ 
chie lire sono già stati 
investiti sulle strutture 
agrituristiche della re¬ 
gione. 


Sviluppo di una nuova imprenditoria 

In regione l’agriturismo ha iniziato a svilupparsi dopo il 1985 anno nel quale è uscita la nor¬ 
mativa nazionale che regolava questa attività ma soprattutto la agevolava con norme auto- 
rizzative e fiscali che la toglievano dal comparto commerciale. 

A seguito della legge regionale adottata nel 1989 fattività dell'agriturismo era proliferata in 
modo a volte disordinato e nell’assenza di controlli e forte era la conflittualità con la ristora¬ 
zione commerciale. 

E’ bene ricordare che, per la legislazione italiana e regionale, Pagriturismo, ovvero la 
sinergia tra agricoltura e turismo, è agricoltura. E’ l’attività di ricezione ed ospitalità esercita¬ 
ta da imprenditori agricoli attraverso l’utilizzazione della propria azienda in rapporto di con¬ 
nessione e complementarietà con l’attività di coltivazione del fondo, la quale deve rimanere 
principale. Ciò si realizza quando si utilizzano spazi aziendali e prodotti derivanti dall’attività 
dell’azienda agricola in misura del 60%, 40%, 25%, a seconda dell’altimetria dell’azienda agri¬ 
turistica. 


La realtà agrituristica regionale al 31 dicembre 
O 181 aziende O 442 posti letto 


La L.R. 25 del 1996 

Da qui la necessità di una nuova normativa 
regionale, che si poneva l’obiettivo di incre¬ 
mentare i posti letto ad almeno 1500. La 
normativa (L.R. 25 del 1996), da un lato po¬ 
neva vincoli (aumento ad 80 del numero 
massimo di posti tavola ed a 30 quello dei 
posti letto, che sono tra i più alti a livello na¬ 
zionale; periodo massimo di apertura fino a 
210 giornate annue per l’attività di ristoro) e 
dall’altro definiva chiaramente come e chi 
deve svolgere l’attività di vigilanza ed obbli¬ 
ga chi vuole diventare operatore agrituristi¬ 
co a frequentare un corso di formazione 
professionale. La legge 25/96 introduceva 
però anche alcune deroghe in materia urba¬ 
nistica per salvaguardare l’architettura rura¬ 
le nelle fasi di ristrutturazione degli immobi¬ 
li, per l’accessibilità a disabili; erano previ¬ 
ste anche norme transitorie per il passaggio 
ad attività commerciale per gli agriturismi 
che non rientravano nei parametri, permet¬ 
tendo così di salvare gli investimenti fatti. 
Con queste norme, più di 15 agriturismi so¬ 
no usciti dal settore agrituristico optando 
per quello commerciale. 

La vera innovazione è stata l’adozione, suc¬ 
cessivamente all’entrata in vigore della legge, 
di un regolamento di attuazione che: 

O entra nel dettaglio delle norme igienico 
sanitarie (norme per la macellazione in 
azienda, per il congelamento dei prodot- 


1996 era costituita da: 
O 10.634 posti tavola 


ti, stabilisce i requisiti minimi necessari 
per ottenere le autorizzazioni); 

O introduce precisi parametri per il calcolo 
del tempo-lavoro agrituristico e parame¬ 
tri di riferimento per il calcolo di quello 
agricolo; 

O determina i criteri per la classificazione 
dell’offerta di ospitalità che viene identi¬ 
ficata con le margherite che vanno da 
una a cinque. 

Cinque anni di crescita 

A distanza di cinque anni dall’effettiva ap¬ 
plicazione della legge 25 l’offerta agrituristi¬ 
ca del Friuli Venezia Giulia ha visto un in¬ 
cremento di posti letto del 324% e di posti 
tavola del 18%. Infatti oggi abbiamo 322 
aziende agrituristiche autorizzate, per un of¬ 
ferta di 1462 posti letto e 12.463 posti tavo¬ 
la. L’ospitalità e offerta da 125 aziende e 18 
malghe agrituristiche. Il ristoro è proposto 
da 257 aziende ed inoltre ci sono 3 campeg¬ 
gi agrituristici. Di queste 21 hanno la certi¬ 
ficazione di azienda biologica. 

I dati indicano che in Regione ci sono due 
località di riferimento: Cividale del Friuli, 
con i suoi 828 posti tavola di ristoro agrituri¬ 
stico, e Cormòns con i suoi 102 posti letto di 
ospitalità agrituristica. 

In regione sono stati organizzati, inoltre, 28 
corsi di formazione professionale ai quali 
hanno partecipato 479 operatori agrituristi¬ 
ci, in gran parte giovani. Nella formazione 
professionale oltre che ai corsi di base sono 
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Controlli e vigilanza 

Nel 1999, a seguito 
delle competenze as¬ 
segnate all’ERSA in 
materia di agriturismo, 
è iniziata l'attività di 
vigilanza e controllo 
nelle aziende agrituri¬ 
stiche autorizzate. 
Quello che si va a veri¬ 
fica re è che l’attività 
sia condotta nel rispet¬ 
to delle norme di leg¬ 
ge, dei parametri e 
delle percentuali con¬ 
tenute nei regolamen¬ 
to di attuazione. 

La realtà del l'agrituri¬ 
smo nel Friuli Venezia 
Giulia è fondalmente 
sana. Su 162 controlli 
finora eseguiti od in fa¬ 
se di conclusione, il 
54% ha dato esiti 
conformi alle norme. Il 
36% ha portato ad un 
provvedimento di so¬ 
spensione per il man¬ 
cato rispetto delie per¬ 
centuali di acquisto 
della materia prima o 
per il mancato rispetto 
dei limiti di capienza. 
Al 5% degli agriturismi 
è stata revocata l'auto¬ 
rizzazione per il man¬ 
cato rispetto del prin¬ 
cipio di complementa¬ 
rietà e di principalità. 
Inoltre a tutela degli 
operatori agrituristici 
viene svolta un’attività 
di vigilanza nei con¬ 
fronti di chi non essen¬ 
do operatore agrituri¬ 
stico e quindi sprovvi¬ 
sto di autorizzazione 
utilizza abusivamente 
il nome agriturismo 
spacciando per tale 
trattorie ed alberghi o 
pensioni. 


stati organizzati anche dei corsi di lingue straniere. A favore di Comuni, Comunità Montane 
e Province per la realizzazione di strumenti informativi, segnaletica percorsi agrituristici e 
allestimento di piccoli musei della civiltà contadina sono stati impegnati 2.784.927.580 di 
vecchie lire. Fra questi stimolante è il progetto "Le vie del Gusto" che consiste in cinque 
progetti sinergici tra loro presentati dalla Comunità montana della Carnia e dai comuni di 
Paluzza, Paularo, Ampezzo ed Ovaro quali capofila di vallata. 

Dalla classificazione delle attuali 143 strutture agrituristiche di ospitalità si evidenzia l’asse¬ 
gnazione di: 


quattro margherite al 30% di queste, 
tre margherite al 62%, 
due margherite all’8%, 

una sola margherita ad una azienda soltanto. 


Valutazione dell’offerta 
Non è un caso che in un’indagine condotta 
da "Italia oggi", nel settembre del 2001, l’of¬ 
ferta agrituristica del Friuli Venezia Giulia è 
risultata prima a livello nazionale per indice 
di gradimento da parte degli ospiti che ne 
usufruiscono. Indagine confermata da un 
articolo apparso su "Panorama Travel" del¬ 
l’ottobre 2002 dove nella selezione dei tre¬ 
dici agriturismi più belli d’Italia ben tre sono 
della nostra regione. 

In collaborazione con l’Agenzia regionale 
dell’agriturismo, associazione nata su incen¬ 
tivo della legge regionale 25/1996 e che riu¬ 
nisce le tre organizzazione più rappresenta¬ 
tive a livello di operatori, si è investito nella 
promozione con presenze a manifestazioni 
fieristiche a livello nazionale ed estero, con 
cataloghi e creazione di un sito internet 
"www.agriturismofvg.com" che dalla sua at¬ 
tivazione, avvenuta nel febbraio 2000, ha 
realizzato oltre 18 milioni di contatti docu¬ 
mentati ed attualmente ha una media di 
29.000 contatti al giorno a livello mondiale. 
Sempre "Italia oggi" di settembre 2002 l’ha 
giudicato il miglior sito agrituristico a livello 
nazionale. 

A completamento di questa breve panora¬ 
mica va segnalata anche la sinergia creata 
per la promozione con un progetto Interreg 
II tra Friuli, Carinzia e Slovenia, sinergia e 
strategie di azione che proseguiranno fino 
al 2006 con l’Interreg III. Con questi proget¬ 
ti le tre regioni hanno gestito unitariamente 
la propria offerta agrituristica attraverso un 
catalogo "Vacanze senza confini" e con uno 
stand unico a numerose fiere e manifesta¬ 
zioni in tutta Europa. 


Prospettive future 
Gli obiettivi che la legge regionale si pone¬ 
va, in particolare il raggiungimento di 1500 
posti letto agrituristici, stanno ormai per es¬ 
sere raggiunti. La domanda di agriturismo è 
in costante espansione e questo trend si 
manterrà tale anche per il prossimo futuro. 
Grazie all’agriturismo si sono mantenute in 
attività diverse aziende agricole soprattutto 
quelle site in aree svantaggiate o montane, 
si è creata occupazione e si è data una pro¬ 
spettiva di lavoro a diversi giovani. Si pone 
ora l’esigenza di migliorare l’imprenditoria¬ 
lità degli operatori che non possono più li¬ 
mitarsi a gestire la semplice offerta di ga¬ 
stronomia e di ospitalità. A fianco di questa 
imprenditoria esistente bisogna farne cre¬ 
scere una nuova, ossia la futura classe di ri¬ 
cambio con una adeguata formazione e 
mentalità dinamica. Bisogna quindi formare 
i futuri operatori ed in questa azione di qua¬ 
lificazione un ruolo importante deve essere 
affidato anche al mondo della scuola. 
L’agriturismo deve entrare nei programmi 
didattici di formazione e di qualificazione 
dei futuri tecnici agricoli. 

Non dobbiamo dimenticare che anche chi 
opererà nel turismo del vino, all’interno di 
una Strada del Vino sarà un operatore agri¬ 
turistico. È questa una grossa opportunità 
per le aziende vitivinicole, in una regione 
che, per quanto riguarda il prodotto vino, è 
conosciuta ed apprezzata a livello interna¬ 
zionale. 
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\r Frutticoltura 


Fabiola Vidal 

Unione Regionale 
della Cooperazione FVG 
Federagricole 


L’OCM ORTOFRUTTICOLA 
TROVA APPLICAZIONE 
ANCHE NELLA NOSTRA REGIONE 


l^Jel quadro delle politiche agricole messe in atto dalla Comunità europea, il settore orto¬ 
frutticolo è stato tra i primi ad essere interessato dalle tematiche delle organizzazioni di pro¬ 
duttori, infatti, sin dal 1962 con l'introduzione di un sistema generale di regole di funziona¬ 
mento dei mercati, la cosiddetta Organizzazione Comune di Mercato (OCM), completata nel 
1972 con l'emanazione del Reg. Cee n. 1035, venivano previste le associazioni di produttori 
(AP) quali strumenti fondamentali per gestire l'offerta, dalla programmazione della produ¬ 
zione, alla concentrazione del prodotto fino alla commercializzazione. 

Tale impostazione è rimasta sostanzialmente inalterata fino al 1996, quando l'emanazione 
dei Regolamenti (Ce) 2200, 2201, 2202 ha sancito un'importante riforma dell'OCM ortofaitti- 
cola incentrata su due cardini: un molo più incisivo nella gestione del mercato da parte del¬ 
le AP, Associazioni di Produttori che per sottolineare il cambiamento, sono state rinominate 
OP, Organizzazioni di Produttori, ed una riduzione della spesa comunitaria nel sostegno del 
mercato, spostando gran parte delle risorse al finanziamento dei fondi d'esercizio delle OP 
stesse. 


La riforma dell'OCM è partita il 1° gennaio 
1997 e per la sua applicazione sono stati 
emanati oltre un centinaio di regolamenti, ai 
quali si sono aggiunte svariate disposizioni 
nazionali. Questo pacchetto di regole ha ne¬ 
gativamente caratterizzato l'avvio della nuo¬ 
va OCM in Italia per una serie di motivi, in 
primo luogo per la definizione di parametri 
per il riconoscimento delle OP sette volte 
più alti rispetto a quelli minimi stabiliti a li¬ 
vello comunitario (20 miliardi di vecchie lire 
di fatturato con vendita diretta e 100 soci). 
La modifica del Reg. (Ce) n. 2200/96 e la re¬ 
visione del regolamento di applicazione 
hanno risposto alle esigenze di snellezza ed 
elasticità avanzate dalle OP, potenziando nel 
contempo il ruolo e la responsabilità degli 
Stati membri nella gestione dell'OCM per 
quanto attiene ai programmi operativi. In 
particolare per il settore dei prodotti freschi 
la modifica consente alle OP, a partire dal 
2001, di progettare gli investimenti all'inter¬ 


no dei programmi operativi conoscendo in 
anticipo il livello di aiuto che percepiranno 
(50% delle spese sostenute fino ad un massi¬ 
mo del 4,1% del valore della produzione 
commercializzata). E' stato così eliminato il 
fattore di incertezza che condizionava nega¬ 
tivamente le scelte progettuali delle OP (in 
precedenza l'aiuto variava dal 2,5 al 4,5%). 
Comunque l'aumento del numero delle OP 
verificatosi a partire dal 1999 è legato in pri¬ 
mo luogo alle dimensioni minime richieste 
per il riconoscimento: l'abbassamento dei 
parametri minimi ha effettivamente favorito 
l'inserimento nel sistema di un certo numero 
di piccole realtà ben organizzate e valide. 

Nel 2001 in Italia risultavano operative 187 
organizzazioni di produttori, nelle diverse 
forme previste dal Reg. (Ce) n. 2200/96. Tali 
organizzazioni risultavano presenti in tutte 
le regioni, ad eccezione della Valle d'Aosta 
e del Friuli Venezia Giulia, dove non esiste- 
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Cooperativa Frutticoitori 
Friulani - 
FRIULFRUCT 

La Cooperativa Frutti¬ 
coitori Friulani di 
Spilimbergo è divenuta 
operativa nel 1972 ed è 
attualmente la realtà più 
significativa nel panora¬ 
ma frutticolo regionale, 
con un quantitativo di 
prodotto conferito che 
negli ultimi cinque anni è 
passato da 7.000 a oltre 
13.000 tonnellate del¬ 
l'ultima campagna di rac¬ 
colta. Gli oltre trenta soci 
della Cooperativa appli¬ 
cano i sistemi della pro¬ 
duzione integrata e ga¬ 
rantiscono un portafoglio 
varietale che si suddivide 
in Golden Delicous 55%, 
Stark Delicous 10%, 



Granny Smith 10%, 
Royal Gala 10%, 
Morgenduft 7%, mentre 
la restante percentuale 
è occupata da altre va¬ 
rietà minori o emergenti 
come la Fuji. Le aziende 
di produzione sono ubi¬ 
cate in diversi comuni 
della provincia di Udine 
e di Pordenone ed insi¬ 
stono su una superficie 
di circa 220 ettari. Per 
quanto riguarda la zona 
collinare del pordenone¬ 
se, la coltura del melo è 
concentrata quasi total¬ 
mente nel Medio Cellina 
e nel Medio Meduna, in¬ 
torno a Maniago, 
Sequals e Spilimbergo, 
che corrisponde ad un 
territorio riconosciuto 
come vocato per la col¬ 


tivazione della mela. 
Attualmente la produzio¬ 
ne viene immessa sul 
mercato con il marchio 
FRIULFRUCT® ed i ca¬ 
nali distributivi si rivolgo¬ 
no per il 70% al mercato 
nazionale, mercati orto- 
frutticoli, piattaforme di 
distribuzione, distribuzio¬ 
ne organizzata e super- 
mercati, il restante 30% 
viene indirizzato ai mer¬ 
cati esteri, sfruttando an¬ 
che la posizione geografi¬ 
ca strategica verso i paesi 
dell'Est. 

Il mantenimento delle 
quote di mercato con un 
prodotto qualitativamen¬ 
te valido passa attraverso 
una politica di marketing 
che punta alla qualità 
"globale", riferita cioè alle 



caratteristiche intrinse¬ 
che della mela, caratteri¬ 
stiche organolettiche, 
estetiche, sanitarie, dalla 
produzione alla lavorazio¬ 
ne, ma anche intesa co¬ 
me qualità dei servizi of¬ 
ferti alla clientela e legati 
alla presentazione del 
prodotto. 

La Cooperativa ha dimo¬ 
strato sino ad oggi di es¬ 
sere un valido punto di ri¬ 
ferimento per i soci pro¬ 
duttori, ed è per questo 
che anche per l'ultima 
campagna di raccolta si 
sono associati diversi 
nuovi soci. Le innovazioni 
tecnologiche, di recente 
introdotte, attraverso la 
lavorazione compieta- 
mente automatizzata in 
acqua consentono di otti¬ 


mizzare i momenti della 
calibratura, selezione e 
confezionamento, non¬ 
ché la tracciabilità del pro¬ 
dotto già adottata dalla 
struttura. Un’altra impor¬ 
tante novità è l'accordo si¬ 
glato tra FRIULFRUCT ed 
A.PRO.BIO per la com¬ 
mercializzazione di mele 
biologiche che ha già por¬ 
tato alla creazione di un 
nuovo marchio "FriulFruct- 
Aprobio". 


vano OP riconosciute, ma alcune strutture 
del settore ortofrutticolo erano associate ad 
Organizzazioni di Produttori di regioni limi¬ 
trofe. 

Con l'inizio del 2002 anche nella nostra re¬ 
gione sono state riconosciute due organiz¬ 
zazioni di produttori nella categoria dei 
prodotti ortofrutticoli. Infatti, la Cooperativa 
Frutticoitori Friulani - FriulFruct di 
Spilimbergo, dopo aver ottenuto il ricono¬ 
scimento alla fine del 2001, ha iniziato ad 
operare come OP dal 1° gennaio 2002. La 
FriulFruct lavora, conserva e commercializ¬ 
za per conto dei soci esclusivamente pro¬ 


dotti freschi, quali mele e pere e nel pano¬ 
rama frutticolo regionale rappresenta circa 
il 25% della produzione di mele. 

Anche la FriulKiwi - Cooperativa Produttori 
actinidia e frutti diversi del Friuli Venezia 
Giulia di Rauscedo è stata riconosciuta OP 
nella categoria ortofrutticoli ed ha presenta¬ 
to un proprio progetto di piano operativo 
che ha preso avvio da gennaio 2003. La 
FriulKiwi si contraddistingue per essere at¬ 
tualmente una realtà mono-prodotto, infatti 
conserva e commercializza soltanto kiwi e 
ne concentra circa il 40% della produzione 
regionale. 
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Cooperativa produttori 
actinidia e frutti diversi 
del Friuli Venezia Giulia 
FRIULKIWI 

La coltivazione dell’acti- 
nidia ha trovato in Friuli 
Venezia Giulia un am¬ 
biente di coltivazione 
ideale, per vocazione dei 
terreni e per mitezza del 
clima. Con queste felici 
condizioni ambientali e 
agronomiche, la cresciu¬ 
ta competenza dei frutti¬ 
coitori ha reso possibile 
la creazione di impianti 
esemplari, soprattutto 
per la razionalità dei si¬ 
stemi coltura. 

È in questo contesto che 
nel 1984 nasce la Co¬ 


Frutticoltura 


Le due OP, FriulFruct e FriulKiwi, rappresentano le realtà frutticole regionali più importan¬ 
ti e maggiormente affermate, mantengono la forma societaria cooperativa, che è la stessa 
della quasi totalità delle OP a livello nazionale. 

Attraverso le opportunità offerte dal Reg. (Ce) n. 2200/96 e la stesura di programmi opera¬ 
tivi mirati, le OP della nostra regione si propongono di favorire l'aggregazione dell'offerta 
e la concentrazione del prodotto, di migliorare e razionalizzare la commercializzazione, di 
standardizzare il livello qualitativo dei prodotti e di incentivare il servizio di assistenza tec¬ 
nica presso le aziende socie. 

Con particolare riferimento alla situazione del comparto frutticolo regionale, negli intendi¬ 
menti di FriulFruct e FriulKiwi, appare indispensabile una progettualità finalizzata a miglio¬ 
rare l'organizzazione della produzione per riuscire a creare un "sistema dell'offerta", incen¬ 
tivando anche la realizzazione di nuovi impianti frutticoli. La frutticoltura, infatti, può rap¬ 
presentare un’ottima alternativa per fronteggiare la crisi che il comparto agricolo sta attra¬ 
versando, inserendosi nella strategia che punta a favorire le produzioni alternative ai semi¬ 
nativi. 


operativa FRIULKIWI di 
Rauscedo, sorta per con¬ 
servare e commercializ¬ 
zare un prodotto pregiato 
come il kiwi. Il numero 
dei soci è passato dai do¬ 
dici costitutori agli attuali 
158 e il quantitativo di 
prodotto conferito è in co¬ 
stante ascesa, attestan¬ 
dosi negli ultimi anni at¬ 
torno alle 3,2-3,5 mila 
tonnellate. Gli impianti 
interessati ricoprono una 
superficie di circa 270 et¬ 
tari, suddivisi tra la pro¬ 
vincia di Udine e 
Pordenone e come nelle 
altre regioni di coltivazio¬ 
ne dell'actinidia, la va¬ 
rietà alla quale si deve il 
successo di questo frutto 


è l'Hayward, dal 1995 è 
presente anche la produ¬ 
zione della coltivar Top 
Star, la cui coltivazione è 
decisamente limitata. 

Per quanto riguarda i 
mercati di riferimento il 
95% della produzione è 
destinato all'estero. 
L'80% viene commercia¬ 
lizzato nei paesi del¬ 
l’Unione Europea, mentre 
il 20% circa raggiunge i 
paesi che vi entreranno a 
breve, Slovenia, Repub¬ 
blica Ceca, Ungheria. 
Soltanto il 5% della pro¬ 
duzione raggiunge il mer¬ 
cato nazionale, distribui¬ 
to tra diverse regioni, ma 
non il Friuli Venezia 
Giulia. 


La Cooperativa ha inve¬ 
stito molto nell'innovazio¬ 
ne tecnologica, ritenen¬ 
dola fondamentale nel 
settore frutticolo, i nuovi 
impianti di calibratura e 
confezionamento di cui si 
è dotata la Cooperativa 
grazie anche agli investi¬ 
menti resi possibili dal 
PSR, consentono il mas¬ 
simo dell’automazione e 
della precisione per tutto 
il processo di lavorazio¬ 
ne. Queste innovazioni 
rientrano in un processo 
di controllo della filiera e 
di tracciabilità del prodot¬ 
to che la Cooperativa già 
adotta, inoltre già per la 
prossima campagna di 
raccolta potrebbe impe¬ 


gnarsi per incentivare il 
conferimento e la com¬ 
mercializzazione del kiwi 
biologico. 

Un importante obiettivo 
per il quale la FriulKiwi si 
trova in prima linea è la 
promozione della conver¬ 
sione colturale per incen¬ 
tivare la produzione di 
actinidia nella nostra re¬ 
gione, ampliando la base 
sociale ed aumentando la 
superficie coltivata di 25 
ettari all'anno nel triennio 
2003-2005 per garantire 
un consolidamento della 
produzione 
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M. Stroppa 
R. Bettinazzi 

Direzione Regionale 
delle Foreste e della Caccia 
Servizio della Selvicoltura 


Pianificazione e gestione 

FORESTALE IN REGIONE 

Friuli Venezia Giulia 



La pianificazione forestale, attraverso la conoscenza delle caratteristiche salienti del 
patrimonio forestale e degli ambienti in cui esso vegeta, individua le azioni ed i tem¬ 
pi utili per realizzare una corretta gestione dei boschi e garantire quindi, nel miglior 
modo possibile, l'erogazione dei beni e servizi, sia per il singolo proprietario che per 
l'intera collettività: produzione di legname, tutela idrogeologica e protezione diretta 
di abitati e infrastrutture, raccolta di piccoli frutti e funghi, ricreazione e turismo, ga¬ 
ranzia di paesaggi di valore, depurazione dell'aria e dell'acqua, assorbimento di ani¬ 
dride carbonica, garanzia di habitat per numerose specie animali e vegetali, luogo di 
didattica e ricerca scientifica, possibilità dell'esercizio venatorio, ecc. 

Si tratta, come si può vedere, di una serie complessa di funzioni che a volte, non lo 
si deve trascurare, possono anche essere tra loro conflittuali e necessitano quindi di 
scelte pianificatone chiare ed ecologicamente fondate. 


H Il bosco misto, 
formato da varie specie 
di alberi, assume nelle 
diverse stagioni 
un'importante funzione 
paesaggistica grazie alla 
molteplicità dei suoi 
colori 

(foto S. Rossin) 


La gestione sostenibile delle risorse forestali nella regione Friuli-Venezia Giulia avviene 
da decenni attraverso un'estesa attività di pianificazione, che investe le principali aree fore¬ 
stali di proprietà pubblica (96 piani di gestione delle foreste di proprietà regionale, comu¬ 
nali o di Enti e Consorzi) ed anche le più significative tra quelle di proprietà privata. Sulle 
restanti aree private, invece, appare difficile una maggiore diffusione della pianificazione a 
causa della frammentazione e polverizzazione della proprietà, che spesso non ne consen¬ 
tono nemmeno una gestione unitaria e coerente, se non attraverso i Consorzi tra proprieta¬ 
ri limitrofi e, negli ultimi tempi, con la predisposizione dei Piani Integrati Particolareggiati 
previsti dalla L.R. n. 20/2000. 


Strumenti per 

LA PIANIFICAZIONE 
E GESTIONE 
FORESTALE 


In linea generale, si può affermare che la 
pianificazione e la gestione forestale in 
Friuli-Venezia Giulia avvengono su tre livel¬ 
li principali, anche con l'utilizzo di software 
appositamente predisposti: 


cazioni sui metodi, sulle tecniche da utiliz¬ 
zare, nonché sui limiti ed i parametri da te¬ 
nere in considerazione per l'elaborazione 
del Piano di gestione forestale. 


Direttive per i piani di gestione forestale 
si tratta di linee di indirizzo e di principi 
emanati dall'Amministrazione regionale 
(Direzione regionale delle foreste e della 
caccia), alle quali ci si deve attenere duran¬ 
te il processo di pianificazione forestale. 
Esse si fondano sui principi della selvicoltu¬ 
ra naturalistica e comprendono anche indi¬ 


Piano di Gestione Forestale 
si tratta dello strumento principale di piani¬ 
ficazione delle proprietà forestali e costitui¬ 
sce l'atto di indirizzo per la gestione selvi- 
colturale, analogamente a quanto avviene, 
per la materia urbanistico-ambientale, con il 
Piano Regolatore Generale dei Comuni. 
Esso è obbligatorio per tutte le proprietà 
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pubbliche significative (50 ettari accorpati di 
superficie forestale economicamente pro¬ 
duttiva) e viene predisposto dai liberi pro¬ 
fessionisti agronomi - forestali. 

Il piano concerne in primo luogo l'analisi 
dello stato reale della proprietà forestale: 
descrizione dell'ambiente e individuazione 
delle funzioni prevalenti (zonizzazione); va¬ 
lutazione della consistenza dei boschi e del¬ 
le aree a pascolo; indicazione degli eventi 
storici e valutazione dell'applicazione della 
precedente pianificazione. Esso deve poi in¬ 
dividuare lo stato ottimale necessario per mantenere o migliorare 
l'equilibrio e l'efficienza complessiva dell'ecosistema bosco e massi¬ 
mizzare tutte le sue funzioni individuandone, dove necessario e 
possibile, le diverse priorità. Durante il periodo di validità del piano, 
in genere compreso tra 12 e 15 anni, le azioni da intraprendere ri¬ 
guardano l'applicazione del piano dei tagli e delle cure colturali ai 
boschi, nonché la progettazione e realizzazione delle infrastrutture 
previste (viabilità forestale principale e secondaria, infrastnitture per 
l'esbosco, aree attrezzate, punti di sosta e svago, ecc.). 

Al Piano di gestione si possono poi affiancare dei piani più somma¬ 
ri, denominati Piani Integrati Particolareggiati (PIP), a carattere fa¬ 
coltativo, che assumono una diversa valenza a seconda se vi sia o 
meno il piano di ordine superiore: in assenza della pianificazione di 
primo livello, essi sono uno strumento pianificatorio sommario per 
quanto concerne le analisi dei dati di massa legnosa ed accresci¬ 
menti (dendro-auxometrici) e puntuale invece per la programma¬ 
zione degli interventi, in un periodo temporale limitato, in comples¬ 
si boscati significativi; il PIP attua la gestione integrata di proprietà 
anche di soggetti diversi, individuando gli interventi specifici da ef¬ 
fettuare, la loro scadenza temporale e le risorse finanziarie necessa¬ 
rie. In presenza di pianificazione di primo livello, invece, il PIP co¬ 
stituisce un documento di approfondimento ed integrazione del pia¬ 
no principale (analogamente a quanto avviene, nella pianificazione 



territoriale ed urbanistica, per i piani partico¬ 
lareggiati od attuativi rispetto al Piano rego¬ 
latore generale comunale) ed è lo strumento 
pianificatorio puntuale per lo sviluppo di 
aree rilevanti del patrimonio forestale, attra¬ 
verso la programmazione degli interventi da 
realizzare poi mediante i progetti di riqualifi¬ 
cazione forestale ed ambientale. 

Progetti di Riqualificazione Forestale 
ed Ambientale 

essi sono predisposti dai liberi professionisti 
forestali e dai tecnici forestali della pubblica 
amministrazione e costituiscono lo strumen¬ 
to operativo per la progettazione delle azio¬ 
ni da realizzare sulla base delle previsioni 
del piano: interventi di taglio di maturità del 
bosco, finalizzati al prelievo di legname di 
valore ed a favorire la rinnovazione naturale 
del popolamento; interventi di taglio per cu¬ 
re colturali (sfolli, diradamenti, ecc.), finaliz¬ 
zate a migliorare l'efficienza ecologica e 
strutturale dei boschi; costruzione e manu¬ 
tenzione della viabilità forestale, necessaria 
per ridurre i costi delle utilizzazioni, consen¬ 
tire interventi più calibrati e sostenibili e per¬ 
mettere una più efficace e tempestiva azione 
di vigilanza (prevenzione, spegnimento in¬ 
cendi, ecc.); esecuzione di puntuali inter¬ 
venti di manutenzione idraulico-forestale sui 
torrenti od i versanti delle aree montane, fi¬ 
nalizzati a prevenire i fenomeni di dissesto 
idrogeologico o ripristinare lo stato dei luo¬ 
ghi attraverso l'impiego, in genere, delle tec¬ 
niche dell'ingegneria naturalistica. 


@ La pianificazione forestale deve prendere in 
considerazione anche gli aspetti relativi alla tutela 
della fauna selvatica, come gli ungulati, che nel 
bosco trova rifugio od alimento 
(foto S. Rossin) 


' 3 1 Nelle faggete gli interventi colturali eseguiti 
negli ultimi decenni hanno favorito la conversione dei 
boschi cedui invecchiati in pregevoli fu stai e a 
funzione multipla, come nel bosco di Verzegnis 
(foto M. Stroppa) 

















I Le strade forestali, quando sono state ben 
pianificate nel tracciato, costruite in maniera 
adeguata ed oggetto di regolare manutenzione, non 
creano impatti negativi sull'ambiente 
(foto S. Rossin) 

m Per effettuare un'efficace selvicoltura sostenibile 
occorre pianificare e realizzare una razionale rete 
infrastrutturale di strade forestali e piazzali per il 
deposito del legname, come sta avvenendo nella 
Foresta regionale di Pramosio 
(foto M. Stroppa) 



Scopi della pianificazione forestale 

Gli scopi principali possono così essere riassunti: 

• garantire o ripristinare il funzionamento dei sistemi 
forestali, riconoscendo i differenti ecosistemi forestali e 
il loro dinamismo ed assecondando, senza forzature, i 
processi evolutivi con l'applicazione di idonei interventi 
di gestione. Tali interventi devono quindi armonizzarsi 
con i meccanismi che regolano il funzionamento del bo¬ 
sco - inteso come sistema biologico complesso e non 
come semplice insieme di alberi - senza provocarne ri¬ 
levanti alterazioni; si tratta in sintesi dell'approccio del¬ 
la selvicoltura prossima alla natura, i cui principali ele¬ 
menti saranno esaminati più avanti; 

• massimizzare la capacità di ciascuna formazione 
boscata a soddisfare la funzione prevalente attribuita, 
individuando quindi le misure da adottare per mantene¬ 
re o ripristinare le caratteristiche ottimali del popola¬ 
mento in linea con le condizioni ecologiche e stazionali, 
vale a dire quelle che permettono la massimizzazione 
della funzione prevalente attribuita dalla pianificazione 
alla singola unità di gestione (produttiva, protettiva, tu- 
ristico-ricreativa, paesaggistica), senza peraltro pregiu¬ 
dicare il funzionamento del sistema nel suo complesso; 

• prevenire o contenere gli effetti di fenomeni naturali 
che, per la loro natura od entità, potrebbero arrivare a 
pregiudicare l'esistenza stessa del bosco, alterando 
profondamente uno stato di equilibrio adatto anche al 
soddisfacimento delle esigenze umane; si citano come 
esempio i fenomeni degli schianti e degli incendi bo¬ 
schivi, rispettivamente da prevenire i primi attraverso 
adeguati interventi colturali selettivi per migliorare la 


stabilità dei popolamenti 
ed i secondi con il conte¬ 
nimento della biomassa 
bruciabile o favorendo la 
presenza di specie fore¬ 
stali meno infiammabili 
(es. preferenza per le la¬ 
tifoglie rispetto a certi tipi 
di conifere, spesso intro¬ 
dotte artificialmente nei 
decenni passati); 

• consentire una programmazione economica della proprietà boscata, capace an¬ 
che di valorizzare al massimo la risorsa produttiva legno (produzione di legname di 
valore); questo obiettivo si raggiunge con il piano dei tagli che, nei diversi periodi del¬ 
la validità del Piano di gestione, dovrà garantire una certa costanza della massa ri- 
traibile e soprattutto una buona efficienza economica nelle operazioni di utilizzazio¬ 
ne,- 

• fornire gli strumenti per un'adeguata programmazione delle infrastrutture ed un 
coordinamento a lungo termine per la loro realizzazione, sia per definire la dotazione 
delle infrastrutture esistenti e le necessità della loro idonea manutenzione nel tempo, 
sia di quelle da realizzare, come ad esempio la viabilità forestale o gli interventi in 
aree con finalità naturalistiche, turistico-ricreative o paesaggistiche; 

• dare informazioni utili per vari scopi, con particolare riferimento alla difesa del 
suolo (es. dissesti in atto), al l'approvvigiona mento dell'acqua potabile (aree di capta¬ 
zione idrica) ed alla salvaguardia naturalistica, ambientale e della diversità biologica 
(mantenimento di specie protette o rare, habitat, nicchie ecologiche). Si tratta di 
aspetti che un tempo venivano considerati "secondari" rispetto alle funzioni prevalen¬ 
ti di produzione di legname e protezione idrogeologica, ma che negli ultimi anni stan¬ 
no invece assumendo sempre più importanza, in relazione all'accresciuta multifun- 
zionalità richiesta dalla moderna Società alle aree forestali. 



Le principali 

FUNZIONI 
DEL BOSCO 


Come già accennato in precedenza, alle su- 
perfici boscate oggetto di pianificazione vie¬ 
ne attribuita una funzione prevalente, che 
può essere individuate tra quattro categorie 
principali: 

produttiva 

per quelle particelle nelle quali è possibile 
ricavare legname da opera e legna da ardere, 
senza tuttavia compromettere la stabilità e la 
vitalità del bosco; 


protettiva 

per quelle particelle che, per la loro partico¬ 
lare posizione, svolgono una funzione pre¬ 
valentemente protettiva, sia nei confronti di 
strade, abitati ed altre infrastrutture (etero- 
protezione), sia nei confronti dell'esistenza 
stessa del bosco (autoprotezione), qualora 
esso si trovi in situazioni precarie o perché 
vegeta in zone in cui i fattori ambientali ri¬ 
sultano limitanti (per es. scarsità d'acqua, 
aree poste al limite superiore del bosco, 
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Foreste 


I principi delia selvicoltura naturalistica 

II fondamentale studio sulla vegetazione forestale e la 
selvicoltura, che fornisce le chiavi di lettura dell'artico¬ 
lato panorama forestale regionale (basti pensare che i 
tipi forestali individuati sono oltre cento, senza contare 
le numerose varianti individuate), consente di applicare 
i principi ed i criteri della selvicoltura prossima alla na¬ 
tura, che possono essere riassunti nei seguenti punti 
principali: 

• prevedere una selvicoltura attiva solo là dove gli in¬ 
terventi non provochino alterazioni irreversibili, in 
senso negativo, aH'ambiente forestale; 

• considerare il bosco come entità biologica non stati¬ 
ca: i processi evolutivi in atto vanno perciò assecon¬ 
dati senza forzature, ad esempio tenendo conto che 
nella evoluzione di certi popolamenti anche le fasi 
ad arbusti (nocciolo) o rovi rappresentano un pas¬ 




saggio obbligato che non si riesce ad evitare senza forzature assai costose, sia sot¬ 
to l'aspetto economico che ecologico; 


• assecondare la rinnovazione naturale del bosco, come condizione necessaria per 
garantire la perpetuità dei popolamenti forestali e la loro adattabilità alle condizio¬ 
ni locali, secondo le dinamiche tipiche del processo evolutivo; 

• favorire la diffusione delle specie locali, che hanno tutte pari dignità biologica: non 
ci sono quindi specie da favorire o da ostacolare, mentre risulta da evitare l'intro¬ 
duzione di specie estranee alla stazione (es. conifere esotiche); 

• tendere, ove possibile, alla costituzione di popolamenti misti ed irregolari, cioè for¬ 
mati da piante appartenenti a varie specie e di dimensioni ed età diversificate, te¬ 
nendo comunque sempre conto delle tendenze evolutive proprie di ciascuna for¬ 
mazione; 

• dare priorità all'obiettivo di conferire ai popolamenti forestali assetti più naturali 
cercando, nel contempo, di valorizzare gli aspetti economici ed i molteplici servizi 
sociali, culturali ed ambientali che il bosco svolge nell'attuale Società; 

• effettuare utilizzazioni per prelievi di legname non intense e dilazionate nel tempo; 

• applicare i più diversificati e combinati tipi di trattamento in relazione al dinami¬ 
smo, alla tendenza strutturale e alla propensione alla rinnovazione di ciascun po¬ 
polamento, senza schemi rigidi e precostituiti; 

• agevolare, là dove non vi siano particolari condizionamenti socio-economici o am¬ 
bientali, la conversione delle formazioni governate a ceduo in fustaie procedendo, 
a seconda dei casi, con interventi diretti o per invecchiamento, ovvero lasciando le 
formazioni all'evoluzione naturale; 

• favorire la presenza di quelle "piante élite" che maggiormente si differenziano dal¬ 
le altre per il loro portamento o conformazione della chioma e per lo stato vegeta¬ 
tivo, come pure le piante di aspetto monumentale o di interesse storico e cultura¬ 
le: esse costituiscono una valida garanzia di disseminazione ed un arricchimento 
biologico e paesaggistico dell'intero sistema bosco; 

• garantire la presenza di piante di età avanzata e di grandi dimensioni: si tratta di 
soggetti arborei che, in sostanza, vengono sottratti alla gestione ordinaria e sono 
lasciati anche oltre il turno di utilizzazione, fino alla loro morte in piedi ed alla suc¬ 
cessiva caduta a terra. Spesso si tratta di alberi che presentano anche cavità sul 
tronco o sui rami e, nell'insieme, rappresentano habitat utili per il rifugio, la nidifi¬ 
cazione e la riproduzione di varie specie animali (es. uccelli, piccoli mammiferi, 
anfibi e rettili), nonché per l'alimentazione e lo sviluppo di insetti che si nutrono di 
sostanza organica in fase di marcescenza e sono quindi utili per garantire il fun¬ 
zionamento delle catene alimentari e chiudere i cicli delle sostanze chimiche; 

• pianificare una gestione selvicolturale attenta alle esigenze degli animali rari e/o 
più sensibili ai disturbi antropici (es. sospensione delle utilizzazioni in aree o mo¬ 
menti particolari dell'anno: arene di canto per tetraonidi o zone di bramito degli 
ungulati, periodi di nidificazione); 

• favorire, anche con le scelte di gestione indicate ai punti precedenti, la massima 
diversità biologica compatibile con la stazione. 


E Il bosco bandito di 
Gracco costituisce un 
famoso esempio di bosco 
in cui la funzione di 
protezione è prevalente 
sulle altre funzioni 
(foto M. Stroppa) 
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B / faggi monumentali 
di Timau (Paluzza) 
rappresentano dei 
testimoni degli eventi 
avvenuti nella zona negli 
ultimi secoli 
(foto M. Stroppa) 


Per quanto concerne gli 
interventi di utilizzazione 
dei boschi privati in as¬ 
senza di piano di gestio¬ 
ne, va evidenziato che, ai 
sensi del nuovo Regola¬ 
mento forestale approvato 
con D.P.G.R. n. 032/Pres. 
del 12.02.2003 (pubbli¬ 
cato sul B.U.R. n. 13 dei 
26 marzo 2003), gli in¬ 
terventi per il prelievo di 
quantitativi di legname ad 
uso famigliare, di mode¬ 
sta entità (inferiori a 15 
metri cubi lordi di massa 
legnosa ricavabile nelle 
fustaie o a 1.000 metri 
quadrati di superficie nei 
boschi cedui), non neces¬ 
sitano di alcuna procedu¬ 
ra autorizzativa, mentre 
quelli che comportano 
prelievi più rilevanti ne¬ 
cessitano di una preventi¬ 
va dichiarazione da pre¬ 
sentare all'Ispettorato fo¬ 
restale, con l'assistenza 
della locale Stazione fore¬ 
stale, per tagli da 15 a 
100 metri cubi lordi di 
massa nelle fustaie e da 
1.000 metri quadrati fino 
a 2,5 ettari di superficie 
nei cedui, mentre oltre ta¬ 
li quantitativi è necessaria 
una vera e propria autoriz¬ 
zazione dell'Ispettorato fo¬ 
restale, sulla base di un 
progetto predisposto da 
un tecnico forestale libero 
professionista. 


■ La selvicoltura naturalistica lascia che alcuni 
alberi completino il loro ciclo vitale per consentire la 
formazione di habitat per animali importanti o rari, 
come il picchio nero che nidifica nelle cavità dei 
tronchi (foto S. Rossin) 


B / margini del bosco costituiscono zone molto 
importanti per la notevole varietà di fauna e flora che 
presentano: un esemplare di Scarpetta della 
Madonna (foto S. Rossin) 


ecc.) o a seguito di eventi calamitosi (per es. incendi boschivi, schianti, ecc.) ed in cui la 
continuità o il ripristino del bosco siano facilitati da interventi di gestione attiva. Un par¬ 
ticolare aspetto della funzione protettiva si ha quando un'area boscata ricade in un terri¬ 
torio in cui sono collocate delle strutture per il prelievo delle acque da destinare al con¬ 
sumo umano (zone di captazione) oppure quando il bosco richiede una particolare ge¬ 
stione, tesa a garantire la conservazione o il miglioramento di popolazioni animali di no¬ 
tevole rilevanza faunistica, con particolare riferimento alle specie minacciate dal perico¬ 
lo di estinzione (es. grandi rapaci, tetraonidi); 


/1 t ristico-ricreai iva 

per quelle particelle interessate da questo utilizzo prevalente e la cui fruizione ottimale è 
garantita da particolari interventi infrastrutturali o colturali. In particolare a questa fun¬ 
zione vanno attribuite quelle aree in cui è in atto, o sia prevedibile, un intenso uso turi¬ 
stico, tale da comportare una gestione del bosco diversa da quella ordinaria (si pensi ad 
esempio alla zona dei laghi di Fusine nel Tarvisiano od a certe aree della Foresta del 
Cansiglio orientale), oppure quelle in cui si debba attuare una particolare gestione al fi¬ 
ne di garantire la fruibilità di punti di osservazione o di tratti panoramici dai quali si pos¬ 
sono osservare visuali di particolare pregio o, infine, quelle in cui sia necessario adotta¬ 
re una particolare gestione forestale che garantisca la fruibilità di emergenze culturali o 
naturali; 

paesaggistica 

per quelle particelle che, per la loro posizione, caratterizzano un particolare paesaggio, 
la cui conservazione è però legata a specifici interventi colturali (es. lariceti d'alta quota 
che, se lasciati all'evoluzione naturale, tendono a trasformarsi in boschi a prevalenza d'a¬ 
bete rosso ed altre specie). 

Va poi precisato che il nuovo modello di pianificazione, in vigore in Friuli-Venezia Giulia 
dall'anno 2000, si basa sull'integrazione dei Piani di gestione con i recenti studi sulle ti¬ 
pologie forestali, che costituiscono un passo in avanti di fondamentale importanza, al fi¬ 
ne di avere un utile punto di riferimento per le decisioni selvicolturali ed evitare quindi 
forzature nelle concrete scelte di gestione forestale, in applicazione dei principi della sel¬ 
vicoltura naturalistica. 

I dati raccolti nel corso del processo di pianificazione sono poi utili per ricavare anche le 
informazioni necessarie a verificare, nel concreto, gli indicatori della sostenibilità della 
gestione forestale e consentire quindi la certificazione ecologica delle attività forestali, a 
livello di singole imprese o proprietà, come anche su scala territoriale più ampia: in 
Regione sono infatti attualmente in corso, a titolo sperimentale, le procedure per la cer¬ 
tificazione della gestione forestale sostenibile, sulla base dei criteri ed indicatori stabiliti 
dal sistema PEFC (Pan-European Forest Certification), a livello dell'intero territorio fore¬ 
stale pianificato. 


Friuli-Venezia Giulia, Dendronatura, n. 2. 
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ZUCCHINO: 

RISULTATI DELLE PROVE 
DI 1° E 2° LIVELLO 


Ne, biennio 2001-2002 sono stati portati a termine 15 confronti 
varietali su zucchine) nel corso dei quali sono state poste a con¬ 
fronto oltre un centinaio di varietà, in otto località e due epoche di 
trapianto (primaverile ed estivo), in aziende con tecnica colturale 
convenzionale e biologica. 

Smeraldo, Radiant, Vivaldi, Amalthee, Otto e Opal hanno avuto la 
migliore produttività e sanità. Risultano pure di un certo interesse 
Summerstar, President, Gheppio, E 82049 e Sofia. 

Tra le emergenti si segnalano: Tosca, Dundoo, Nijar, Sylvana, ZtJ 
0975, ZU 0990 e ZU 0928 


L 


D, 


F uring two years, in 
thè north east of Italy, 
were carried out 15 trials. 
The goal was to detect 
thè varieties more intere- 


o zucchino è una delle specie di maggior 
rilievo nel panorama orticolo regionale. 

E’ una specie sulla quale il miglioramento ge¬ 
netico ha acceso molte speranze, grazie al¬ 
l’introduzione di varietà resistenti o tolleranti 
nei confronti delle principali virosi e al mal 
bianco (Oidio). 

Per valutare queste nuove varietà, nel 2001, 
ha preso avvio un ampio programma di spe¬ 
rimentazione che ha coinvolto sia aziende 
biologiche che convenzionali. Si è operato in 
due epoche di trapianto, 5 località di speri¬ 
mentazione e 70 varietà, per un totale di 15 
case sementiere interessate. 

Nel corso del 2002, le 20 migliori cultivar so¬ 
no state ammesse a prove di produzione (di 2° livello), con trapianto estivo, sia in azienda 
convenzionale che biologica. Parallelamente, in collaborazione con Veneto Agricoltura, sono 
stati allestiti campi di 1° livello per la valutazione di una trentina di nuove varietà non presenti 
nelle precedenti prove. 


sting for thè summer 
season when virus di- 
seases and powdery mil- 
dew frequently cause a 
dramatic loss of produc¬ 
tion. About 100 zucchi- 
ni’s varieties were exami- 
ned. The best results we¬ 
re obtained with 
Smeraldo, Radiant, 
Vivaldi, Amalthee, Otto 
and Opal. 


Il presente contributo porrà l’accento sulle caratteristiche salienti delle cultivar più interessan¬ 
ti così come sono emerse dalle prove di 1° e 2° livello. 


Prove di 1° livello 

CONVENZIONALI E BIO (b) 

Località e data di trapianto: Cormòns 
24/04/02, 24/07/02; Udine (b) 25/07/02 
Sesto d’impianto: 2,1 m tra le file e 0,5 m 
sulla fila 

Prove di 2° livello 

CONVENZIONALI E BIO(b) 

Località e data di trapianto: Sclaunicco 
(Lestizza) 23/07/02, Udine (b) 25/07/02 
Sesto d’impianto: 2,1 m tra le file e 0,5 m 
sulla fila 


Prove di 1° livello 
az. Convenzionale 

Nelle prove di 1° livello sono stati effettati 
esclusivamente dei rilievi di natura qualitati¬ 
va, relativi alle caratteristiche vegetative della 
pianta, del frutto, del fiore e dello stato fito- 
sanitario. 

Sulla base di queste osservazioni, (circa una 
ventina per ciascuna varietà), sono stati indi¬ 
viduati i seguenti materiali che sembrano 
promettenti. 
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TOSCA (Clause-Tezier): frutto verde medio, cilindrico, ben visibile. 
Pianta di vigoria medio-alta. Buon stato fitosanitario. 

DUNDOO (Enza Italia): frutto verde medio, cilindrico allungato, ben 
visibile, con fiore mediamente persistente. Pianta vigorosa. Buon sta¬ 
to fitosanitario. 

NIJAR (S&G): frutto verde medio, cilindrico, poco visibile, fiore di 
grandi dimensioni ma poco persistente. Vigoria medio alta. Discreto 
stato fitosanitario. 

SYLVANA (Clause-Tezier): frutto verde medio, cilindrico allungato, 
cicatrice stilare medio grande, fiore mediamente persistente, poco vi¬ 
sibile. Pianta vigorosa. Stato fitosanitario sufficiente. 

ZU 0928 (Peotec): frutto verde medio, cilindrico e leggermente in¬ 
curvato, cicatrice stilare media, fiore mediamente persistente, ben vi¬ 
sibile. Pianta di vigoria medio-alta, ottimo stato fitosanitario. 

ZU 0975 (Peotec) 

frutto verde chiaro, cilindrico, cicatrice stilare media, fiore media¬ 
mente persistente, poco visibile. Pianta di vigoria medio-alta, buon 
stato fitosanitario. 

ZU 0990 (Peotec): frutto verde medio chiaro, cilindrico, cicatrice sti¬ 
lare media, fiore persistente, visibilità sufficiente. Vigoria medio-alta. 
Buon stato fitosanitario. 


Prove di 1° livello, az. Biologica 

Analogamente a quanto svolto nell’azienda 
convenzionale, la prova di primo livello ha 
previsto l’effettuazione dei soli rilievi di natu¬ 
ra qualitativa. La prova è stata condotta con 
8 varietà delle quali è disponibile in commer¬ 
cio seme biologico. Di queste, una è apparsa 
particolarmente interessante. 

XP 4842086 (Asgrow): frutto verde medio 
chiaro, cilindrico, cicatrice stilare grande, fio¬ 
re poco persistente. Vigoria medio-alta. 
Buon stato fitosanitario. 

Prove di 2° livello 

(tabella 1 e 2, figura 1) 

Il comportamento delle cultivar a confronto 
è stato similare nell’azienda convenzionale e 
biologica. Le varietà più interessanti sono 
state divise in due gruppi. 

Il Gruppo A comprende le cultivar che nel 
corso dei due anni, hanno avuto il miglior 
comportamento mentre del Gruppo B fanno 
parte varietà di un certo interesse anche se 
con qualche aspetto non ottimale. 


C V 

DITTA 

SEMENTERÀ 

PRODUZIONE CONVENZIONALE 

PR0D. MEDIA 
t/ha 

Bio + Conv. 


Produzione 

t/ha 

peso medio 

g 

Indice 

Precocità* gg 

% produzione 
1 settimana 

SMERALDO (ZU 1056) 

Peotec 

16,1 

a 

71 

bd 

33,8 

ac 

8,9 

c 

11,6 

a 

Tab. 1 

RADIANT 

R. Sluis 

12,9 

b 

69,7 

bd 

35,1 

a 

8,9 

c 

. 10,1 

ab 

Aspetti produttivi dello zucchino 

VIVALDI (E 82037) 

Enza Italia 

12,6 

b 

68,6 

be 

35,9 

a 

10,5 

c 

9,8 

ac 

nelle prove di secondo livello 

OTTO (ex CA164) 

S&G 

12,1 

bc 

67,6 

be 

30,9 

bd 

14,5 

ac 

9,3 

bd 


AMALTHEE 

SAIS 

12,8 

b 

74,1 

bc 

32,9 

ac 

12,2 

bc 

8,9 

bd 

(*) indica il giorno, a partire 

E 82049 

Enza Italia 

11,5 

bd 

96,8 

a 

30,2 

cd 

18,8 

ab 

8,9 

bd 

dall'inizio delle raccolte, nel 

0PAL 

Clause-Tezier 

11,4 

bd 

77,1 

b 

35,2 

a 

9,9 

c 

8,5 

be 

quale è stata raggiunta la 

SUMMERSTAR 

Nunhems 

10,1 

ce 

64,9 

cf 

30,3 

bd 

13,7 

bc 

8,3 

be 

produzione media. 

PRESIDENT 

Petoseed 

11,2 

bd 

63,5 

dg 

32,4 

ac 

11,9 

bc 

8,2 

bf 


GHEPPIO (RX 4840526) 

R. Sluis 

10,2 

ce 

73,2 

bd 

30 

cd 

12 

bc 

8 

bf 

Test di Student-Newmann- 

VELVIA 

S&G 

8,8 

ef 

56,9 

fh 

23 

g 

15,2 

ac 

7,8 

bf 

Keuls per P> 95% 

SOFIA 

Clause-Tezier 

10,4 

ce 

67,3 

be 

34,3 

ab 

14,7 

ac 

7,6 

bf 


XSARA (ex CV815) 

S&G 

8,4 

ef 

58,7 

eh 

24,5 

fg 

15,6 

ac 

7,6 

bf 


ALICE 

Clause-Tezier 

9,3 

df 

68,7 

be 

28 

de 

15,3 

ac 

7,1 

cg 


ROBERTA 

S&G 

9,8 

ce 

59,5 

eh 

33,4 

ac 

9,1 

c 

6,8 

dh 


DIAMANT 

Clause-Tezier 

10 

ce 

65,5 

cf 

32,9 

ac 

10,4 

c 

6,6 

dh 


0L349 

Olter 

7,6 

f 

67,9 

be 

26,4 

ef 

12,4 

bc 

6 

eh 


MONITOR 

Nunhems 

5,8 

g 

54 

h 

22,6 

g 

14,6 

ac 

5,5 

fh 


KATIA 

Clause-Tezier 

5,8 

g 

55,3 

gh 

20,9 

g 

19,1 

ab 

4,8 

gh 


AFRODITE 

S&G 

5,4 

g 

54 

h 

21,8 

g 

21,8 

a 

4,5 

h 


Media 


10,1 


66,7 


29,7 


13,5 


7,8 















■ Le differenze di vigoria e 
sanità sono state molto 
marcate fra le diverse cultivar 
a confronto. 


Frutto: verde medio, cica¬ 
trice stilare inferiore alla 


Tab.2 

PP= poco persistente 

FORMA FRUTTO 

PORTAMENTO 

fogliare colpita 

media, fiore mediamente 

Aspetti produttivi dello 

MP= mediamente 

C= cilindrica 

1 =prostrato 

9=assenza sintomi 

persistente, ben visibile, 

zucchino nelle prove di 

persistente 

CL= Clavata 

9=eretto 


uniformità superiore alla 

secondo livello. 

P= persistente 

CLALL= clavata 

UNIFORMITÀ 1 

CMV =Virus del mosaico 

media 


UNIFORMITÀ 1 

allungata 

1 = scarsa 

del cetriolo 

Pianta: eretta, uniforme, 

Legenda 

1 = molto delicata 

BRILLANTEZZA 

9=otti ma 

WMV= virus del 

molto vigorosa (possibile 

Frutto 

9= molto resistente 

1 = molto opaca 

VISIBILITÀ FRUTTO 

mosaico dell'anguria 

presenza di getti ascellari) 

COLORE 

BUCCIA 

9= molto brillante 

1 = scarsa 

ZYMV= virus del 

Produttività: ottima 

VC= v. chiaro 

1 = molto delicata 


9=otti ma 

mosaico giallo dello 

Stato fitosanitario: ottimo 

VMC= v. medio chiaro 

9= molto resistente 

Pianta 


zucchino 

Resistenze/tolleranze di¬ 

VMS= v. medio scuro 

CICATRICE STILARE 

ACCRESCIMENTO 

Stato fitosanitario 


chiarate: CMV (virus del 

B= bianco 

1 = molto grande 

i—i 

li 

3= 

oidio e altre patologie 


mosaico del cetriolo), 

PERSISTENZA FIORE 

9= molto piccola 

9=molto vigoroso 

1 = >70% superficie 


Oidio. 







FRUTTO 




PIANTA 

STATO FITOSANI1 

; NOTE 

CV 

colore 

pers. 

eie. 

forma 

unifor. 

buccia 

brillant. accresc. portam. 

unifor. 

visibil. 

oidio 

altre 




fiore 

stilare 








frutto 


pat. 


KATIA 

VMS 

MP 

6 

CALL 

6 

6 

6 

2 

2 

8 

7 

6 

4 

Toll. a: ZYMV, WMV 

SOFIA 

VM 

MP 

6 

CALL 

7 

6 

6 

8 

7 

8 

8 

7 

8 

Toll. a: ZYMV, WMV 

OPAL 

B 

P 

4 

CL 

6 

6 

6 

8 

4 

7 

2 

7 

7 


DIAMANT 

VM 

P 

7 

C 

7 

7 

6 

8 

9 

8 

9 

7 

7 


ALICE 

VM 

MP 

4 

C 

7 

7 

6 

7 

6 

7 

4 

7 

8 

Toll. a: ZYMV, WMV 

VIVALDI (E 82037) 

VMS 

PP 

7 

CALL 

7 

6 

5 

7 

6 

9 

9 

7 

8 

Tolleranze all'Oidio 

E 82049 

B 

PP 

4 

CL 

5 

4 

5 

3 

2 

8 

7 

7 

6 


MONITOR 

VMS 

P 

5 

CALL 

5 

5 

9 

7 

6 

8 

6 

6 

5 

Toll. a: ZYMV, CMV, WMV2 

SUMMERSTAR 

ve 

MP 

5 

CALL 

7 

6 

5 

5 

5 

7 

7 

7 

6 


0L349 

VM 

PP 

5 

C 

7 

6 

7 

6 

5 

7 

5 

7 

6 

Res./Toll. CMV 

SMERALDO (ZU 1056) 

VM 

MP 

6 

C 

8 

5 

7 

9 

8 

8 

8 

8 

8 

Resist. a Oidio e CMV, 
getti ascellari 

PRESIDENT 

VM 

MP 

4 

C 

6 

7 

6 

8 

6 

8 

7 

7 

7 


RADIANT 

VM 

MP 

5 

CALL 

6 

7 

6 

8 

5 

8 

8 

8 

8 

Resist. a: CMV, ZYMV, Oidio 

GHEPPIO (RX 4840526) 

ve 

P 

3 

CL 

5 

5 

7 

3 

4 

8 

7 

7 

6 

Tipo greyzini 

XSARA (ex CV815) 

VM 

MP 

5 

CALL 

7 

5 

7 

5 

6 

8 

8 

6 

5 

Res./Toll. 

ZYMV, CMV, WMV2 

AFRODITE 

VM 

MP 

7 

C 

7 

7 

7 

6 

5 

8 

5 

6 

4 

Res./Toll. 

ZYMV, CMV, WMV2 

ROBERTA 

VMC 

P 

3 

CALL 

5 

7 

8 

7 

8 

8 

8 

6 

6 

Res./Toll. ZYMV 

OTTO (ex CA164) 

ve 

MP 

4 

CALL 

7 

4 

4 

5 

8 

8 

8 

7 

7 

Res./Toll. ZYMV 

VELVIA 

VM 

PP 

8 

CALL 

7 

5 

6 

4 

5 

8 

7 

6 

5 

Res./Toll. ZYMV 

AMALTHEE 

ve 

PP 

8 

C 

6 

4 

5 

6 

2 

7 

6 

7 

6 


Media 



5,3 


6,4 

5,75 

6,2 

6,1 

5,45 

7,8 

6,8 

6,8 

6,35 
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AMALTHEE 

(SAIS) 


OPAL 

(Clause-Tezier) 


RADIANT 

(Royal Sluis) 


VIVALDI 

(ex. E 82037) (Enza Italia) 


Frutto: verde medio, buc¬ 
cia di buona resistenza al¬ 
le manipolazioni, cicatrice 
stilare media, fiore media¬ 
mente persistente, ben vi¬ 
sibile 

Pianta: semi prostrata, 
uniforme, vigorosa 
Produttività: buona 
Stato fitosanitario: ottimo 
Resistenze/tolleranze di¬ 
chiarate: CMV, ZYMV (vi¬ 
rus del mosaico giallo del¬ 
lo zucchino), Oidio. 


Frutto: verde medio scuro, 
cicatrice stilare piccola, 
fiore poco persistente, ben 
visibile 

Pianta: semi prostrata, 
uniforme, di media vigoria 
Produttività: buona 
Stato fitosanitario: ottimo 
Resistenze/tolleranze di¬ 
chiarate: Oidio. 


Frutto-, verde chiaro, buc¬ 
cia di buona resistenza al¬ 
le manipolazioni, cicatrice 
stilare medio elevata, fiore 
mediamente persistente, 
ben visibile 

Pianta: eretta, uniforme, 
di media vigoria 
Produttività: buona 
Stato fitosanitario: buono 
Resistenze/tolleranze di- 
chiarate:ZYMV, Oidio. 


Frutto: verde chiaro-bian¬ 
co, buccia piuttosto sensi¬ 
bile alle manipolazioni, ci¬ 
catrice stilare molto picco¬ 
la, fiore poco persistente, 
di media visibilità 
Pianta: prostrata, unifor¬ 
me, vigorosa 
Produttività: buona 
Stato fitosanitario: discreto 
Resistenze/tolleranze di¬ 
chiarate: nessuna. 


Frutto: verde chiaro-bian¬ 
co, buccia di media resi¬ 
stenza alle manipolazioni, 
cicatrice stilare superiore 
alla media, fiore persi¬ 
stente, poco visibile 
Pianta: semi prostrata, 
uniforme, vigorosa 
Produttività: buona 
Stato fitosanitario: buono 
Resistenze/tolleranza di¬ 
chiarate: nessuna. 


Gruppo B 



E 82049 

(Enza Italia) 


GHEPPIO (ex. RX 
4840526) (Royal Sluis) 


PRESIDENT 

(Peto) 


SUMMERSTAR 

(Nunhems) 


SOFIA 

(Clause-Tezier) 


Frutto: verde medio, ben 
visibile, fiore mediamente 
persistente 
Pianta: vigorosa 
Stato fitosanitario: ottimo 
Produttività: media 
Resistenze/tolleranze di¬ 
chiarate: ZYMV e WMV 
(virus del mosaico dell'an¬ 
guria). 


Frutto-, verde chiaro, con 
fiore mediamente persi¬ 
stente 

Produttività: media. 


Frutto: verde medio, con 
fiore mediamente persi¬ 
stente 

Pianta: vigorosa 
Produttività: media. 


Frutto: tipo Greyzini, fiore 
persistente 
Pianta: vigoria scarsa 
Produttività: media. 


Frutto: verde chiaro-bian¬ 
co, clavato, con fiore poco 
persistente e piccola cica¬ 
trice stilare. 


Ringraziamenti 

Un sentito ringraziamento alle aziende ospitanti, a 
Luca Cisilino, Luca Turello, Luigino Piazza ed ai colle¬ 
ghi di Veneto Agricoltura 
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Fagiolo determinato: 
Risultati delle prove 

DI 1° LIVELLO 


N el corso del 2002 sono stati effettuati dei confronti varietali 
su fagiolo nano al fine di valutarne l’idoneità alla raccolta del 
baccello intero, allo stadio ceroso, oltre che i principali aspetti 
qualitativi. Sono state sottoposte ai test 10 cultivar, di queste 6 
(Etna, Flash, Nobel, Splendido, Supremo e Teggia) sono state 
ammesse ai test produttivi che avranno luogo nel corso del 2003. 


During thè summer 2002, trials were carried out on 
dwarf bean. Ten cultivars were tested for study thè 
adaptability to thè mechanical harvest of fresh pods. 
Etna, Flash, Nobel, Splendido, Supremo and Teggia 
seems thè most interesting. This year, a second trial 
will be carried out. 


Fino al secondo dopoguerra il fagiolo rappresentava per molte aziende, assieme alla pa¬ 
tata, Punica orticola coltivata. La modifica del tenore di vita e con esso del regime alimen¬ 
tare, ha provocato una drastica riduzione dell’interesse nei confronti di questa leguminosa 
che un tempo era considerata la bistecca dei poveri. 

Pur considerato da più parti un prodotto obsoleto vuoi perché in cucina mal si presta a pre¬ 
parazioni veloci, vuoi per i noti effetti collaterali, alimenta comunque un’interessante do¬ 
manda per un prodotto raccolto a baccello intero, fresco, che il consumatore poi sgrana e 
conserva in freezer. 

Il fagiolo rampicante è ideale per questo tipo di produzione per via della notevole lun¬ 
ghezza del baccello, l’elevato peso del seme, l’ottima colorazione e produttività. Tuttavia, 
nell’ambiente montano, dove può estrinsecare tutte le sue potenzialità, trova pochi estima¬ 
tori anche se i maggiori costi dovuti all’impianto ed alla raccolta manuale vengono ben 
compensati dalla più alta produttività e qualità. 

Il fagiolo determinato trova invece negli ambienti di pianura le condizioni migliori per lo 
sviluppo, la programmazione delle produzioni e la meccanizzazione. La raccolta a baccel¬ 
lo invaiato avviene ancora in buona parte a mano, tuttavia negli ultimi anni si sono molti¬ 
plicati gli sforzi per l’impiego delle raccoglitrici usualmente utilizzate nella raccolta del fa¬ 
giolino. 

Lo scopo del nostro lavoro, che sarà portato a termine nel corso del 2003, è quello di valu¬ 
tare l’adattabilità delle cultivar, sviluppate per la raccolta manuale o meccanica della gra¬ 
nella secca, ai nuovi orientamenti colturali. 

In questo contributo saranno presentati i risultati delle prove di 1° livello (prettamente qua¬ 
litative). 









Notiziario ERSA 1/2003 


Materiali e metodi 


Risultati e discussione 


La prova è stata condotta in due località (Carlino e Lauzacco) ove 
è stata adottata una tecnica colturale convenzionale. 

A Carlino è stata effettuata la raccolta manuale mentre a Lauzacco 
si è proceduto alla raccolta meccanica. 

La semina è stata effettuata tra il 10 ed il 17 giugno e le raccolte 
hanno avuto luogo da 71 a 87 giorni dopo. 

Il sesto d’impianto è stato di 45 cm tra le file e 10 cm sulla fila pari 
ad una densità media di circa 22 piante per m 2 . 

Concimazione in pre-semina: 40 kg/ha N; 120 kg/ha P 2 0 5 ; 150 
kg/K 2 Q. 


Delle 10 cultivar in prova, 6 sono state am¬ 
messe ai test di secondo livello. Di quest’ul- 
time sarà data una sintetica descrizione ri¬ 
mandando alla lettura della tabella 1 per 
informazioni più dettagliate. 


Cultivar 

Ditta 

sementiera 

CARLINO - 
Prod. vend. 
invaia, t/ha 

racc. manuale 
Prod. Vend. 
% su tot. 

LAUZACCO 

racc. meccan. 

Pr. vend. t/ha 

Peso (g) 

1000 semi 
aU'invaiatura 

Altezza 

pianta 

cm 

Altezza 

inserz. 1° 
baccello cm 

Lunghezza 

baccello 

cm 

Semi per 
baccello 

n° 

Resa alla 
sgusciatura 

% 

Stregonta 

Franchi 

7.1 

79.6 

1.3 

3304 

ac 

60 

a 

25.9 

a 

13.9 b 

4 

bc 

51.6 

a 

Etna 

Asgrow 



4 

2962 

c 

36.4 

f 

17.8 

cd 

11 c 

4.4 

ab 

50.9 

a 

Talento 

Isea 

4.1 

80.7 


2936 

c 

38 

e 

18.8 

bd 

11.9 c 

4.3 

ab 

49.6 

ab 

Flash 

Peotec 

10 

84.5 


2882 

c 

40.1 

e 

16.8 

cd 

11.7 c 

4.6 

a 

47.9 

b 

Lingua di F. 

Franchi 

4.9 

69.8 

4.8 

3166 

bc 

46.9 

c 

19.4 

bc 

11.5 c 

4 

bc 

46.8 

bc 

Nobel 

Olter 



5.9 

3242 

bc 

39.3 

e 

16 

d 

13.8 b 

3.8 

c 

46.2 

bc 

Teggia 

Asgrow 

7.7 

83.9 

6.3 

3055 

c 

43.2 

d 

19 

bd 

12.5 c 

4.4 

ab 

44.6 

cd 

Splendido 

Olter 

10.2 

86.3 

6.8 

3553 

ab 

48.4 

c 

16.1 

d 

13.4 b 

4.3 

ab 

43.2 

d 

Dragone 

Asgrow 

7.2 

65.7 


3466 

ab 

44.2 

d 

20.2 

b 

13.9 b 

3.7 

c 

42.5 

d 

Supremo 

Olter 

8.4 

83.8 

7.3 

3642 

a 

54.2 

b 

21.5 

b 

15 a 

4.1 

bc 

39.5 

e 


Media 

7.3 

80.8 


3221 


45.1 


19.2 


12.9 

4.2 


46.3 



Tab. 1 

ETNA (Asgrow) 

FLASH (Peotec) 

NOBEL (Olter) 

Aspetti produttivi del fagiolo 

Ciclo colturale 

Ciclo colturale 

Ciclo colturale 

nelle prove di primo livello 

(semina-invaiatura): 71 gg 

(semina-invaiatura): 72 gg 

(semina-invaiatura): 77 gg 


Portamento pianta: molto compatto 

Portamento pianta: compatto 

Portamento pianta: compatto 

Test di Student-Newmann- 

Vigoria: media 

Vigoria: media 

Vigoria: media 

Keuls P> 95% 

Contemporaneità maturazione: 

Contemporaneità maturazione: 

Contemporaneità maturazione: 


buona 

buona 

buona 


Altezza inserzione 1° baccello: 

Altezza inserzione 1° baccello: 

Altezza inserzione 1° baccello: 


sufficiente 

sufficiente 

sufficiente 


Lunghezza baccello: media 

Lunghezza baccello: media 

Lunghezza baccello: buona 


Colorazione baccello: buona 

Colorazione baccello: discreta 

Colorazione baccello: buona 


Stato fitosanitario: buono 

Stato fitosanitario: buono 

Stato fitosanitario: buono 


Resa alla sgusciatura: elevata 

Resa alla sgusciatura: medio-alta 

Resa alla sgusciatura: media 
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SPLENDIDO (Olter) 

Ciclo colturale 
(semina-invaiatura): 73 gg 
Portamento pianta: compatto 
Vigoria: media 

Contemporaneità maturazione: 
ottima 

Altezza inserzione 1° baccello: 
sufficiente 

Lunghezza baccello: buona 
Colorazione baccello: ottima 
Stato fitosanitario: buono 
Resa alla sgusciatura: 
inferiore alla media 


SUPREMO (Olter) 

Ciclo colturale 
(semina-invaiatura): 77 gg 
Portamento pianta: 
semi assurgente 
Vigoria: elevata 

Contemporaneità maturazione: 
buona 

Altezza inserzione 1° baccello: 
buona 

Lunghezza baccello: ottima 
Colorazione baccello: ottima 
Stato fitosanitario: ottimo 
Resa alla sgusciatura: molto bassa 


TEGGIA (Asgrow) 

Ciclo colturale 
(semina-invaiatura): 73 gg 
Portamento pianta: assurgente 
Vigoria-, media 

Contemporaneità maturazione: 
sufficiente 

Altezza inserzione 1° baccello: 
media 

Lunghezza baccello: media 
Colorazione baccello: buona 
Stato fitosanitario: buono 
Resa alla sgusciatura: 
inferiore alla media 


Considerazioni 

conclusive 


Ringraziamenti 
Un sentito ringraziamen¬ 
to per la collaborazione 
prestata dalle aziende 
ospitanti ed a Luca 
Cisilino e Luca Turello. 


Un solo anno è troppo poco per poter trar¬ 
re delle conclusioni. E’ per questo che sa¬ 
ranno determinanti le prove di 2° livello (di 
produzione) programmate per la presente 
campagna agraria. 

Dalle indicazioni emerse sembra conferma¬ 
ta una celta variabilità per i seguenti para¬ 
metri. 

Caratteristiche importanti ai fini 
della meccanizzazione 

- la contemporaneità di maturazione (insuf¬ 
ficiente per Stregonta e Lingua di fuoco, ot¬ 
tima per Splendido); 

- l’altezza di inserzione del 1° baccello, ga¬ 
ranzia di facile raccolta, pulizia del prodotto 
e sanità dello stesso. E’ stata sufficiente per 


tutti i materiali testati; tra le varietà passate a 
prove di 2° livello si è distinta a tal proposi¬ 
to Supremo. 

Caratteristiche del baccello 

- massima lunghezza e la colorazione (ros¬ 
sa) del baccello. In questo si distinguono 
Supremo e Splendido. 

Resa alla sgusciatura 

- le differenze fra le cultivar sono molto for¬ 
ti (la resa di Stregonta è superiore del 30% 
rispetto a Supremo). 

Stato fitosanitario della pianta 

- tutte le varietà inserite nelle prove di 2° li¬ 
vello hanno palesato un buon stato sanita¬ 
rio, soprattutto nei confronti delle batteriosi. 
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Porro: 

Risultati delle prove di 1° 

LIVELLO SVOLTE NEL 2002 


In thè last year, in north east of Italy, eight trial fields 
of leek were prepared. Nineteen summer cultivars and 
twenty winter cultivars were tested. Among thè sum¬ 
mer types thè best were Carlton, Roxton, RX 7323581, 
Da Vinci and Vitara while among thè winter varieties 
Shelton, Parton, Mendel, Parker and Julian were thè 
most interesting. 


corso del 2002 sono stati allestiti otto campi di confronto 
varietale, sia in aziende convenzionali che biologiche. Sono state 
esaminate 19 varietà a ciclo estivo e 20 a ciclo autunno-vernino. 
Tra le cultivar ibride a ciclo estivo si sono distinte Carlton, 
Roxton, RX 7323581, Da Vinci e Vitara mentre tra le autunno-ver¬ 
nine si sono distinte Shelton, Paiton, Mendel, Parker e Julian. 


In Italia il porro è coltivato su una superficie di circa 1500 ha per una produzione che si aggi¬ 
ra sulle 33.000 tonnellate, mentre in Regione si stima che la superficie assommi a circa 30 ha. 

In questi ultimi anni si è riscontrato un notevole interesse attorno a questa specie tanto da in¬ 
travedere, anche in Regione, delle interessanti possibilità di sviluppo. 


Iprincipali punti di interesse sono rappre¬ 
sentati da: 

- un notevole aumento della domanda, solo 
in minima parte soddisfatto dalle produzio¬ 
ni locali; 

- un’interessante produzione lorda vendibile; 

- l’aumento della produttività e dell’omoge¬ 
neità assicurate dall’introduzione sul merca¬ 
to delle prime varietà ibride; 

- la possibilità di meccanizzare integralmen¬ 
te la coltivazione; 

- la buona pianificazione dei calendari di 
produzione. 

Bisogna inoltre tener ben presente quanto 
richiede il mercato fresco: 

- fogliame verde scuro, sano ed assurgente; 

- fusto cilindrico (assenza di bulbo), lungo e 
bianco; 

- calibro del fusto medio (fra 25 e 35 mm); 

- massima omogeneità di calibro. 


Vi sono tuttavia alcuni aspetti che necessi¬ 
tano di un opportuno approfondimento e 
sui quali sono concentrati gli sforzi: 

- valutazione del panorama varietale con ri¬ 
ferimento particolare alle potenzialità e li¬ 
miti delle varietà ibride; 

- studio degli asporti al fine di ottimizzare la 
fertilizzazione; 

- valutazione del sesto d’impianto più op¬ 
portuno; 

- studio della biologia e messa a punto del¬ 
la strategia di lotta più opportuna nei con¬ 
fronti della mosca del porro (. Napomyza 
gymnostoma)\ 

- ottimizzazione della difesa anticrittogamica. 

Nel presente contributo, per ragioni di con¬ 
cisione, si riferirà esclusivamente dei risulta¬ 
ti emersi nelle prove varietali. 


% 
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Varietà a ciclo estivo che hanno fornito le migliori prestazioni (tab. d 



Fogliame: verde medio 
Fusto: leggermente in¬ 
grossato alla base, molto 
lungo, di peso elevato e 
calibro medio-alto 
Produttività: elevata. 


Fogliame: verde scuro 
Fusto: cilindrico, di me¬ 
dia lunghezza, peso ele¬ 
vato e calibro medio-alto 
Produttività: elevata. 


Fogliame: verde scuro 
Fusto: cilindrico, di lun¬ 
ghezza inferiore alla me¬ 
dia, peso elevato e cali¬ 
bro medio-alto 
Produttività: elevata. 


Fogliame: verde scuro 
Fusto: leggermente in¬ 
grossato alla base, molto 
lungo, peso elevato e ca¬ 
libro medio 
Produttività: elevata. 


Fogliame: verde medio 
Fusto: ingrossato alla ba¬ 
se, molto lungo, peso ele¬ 
vato e calibro medio 
Produttività: media. 


Tab. 1 

Aspetti produttivi del Porro 
estivo 

Test di Student-Newmann- 
Keuls P> 95% 


COLORE FOGLIAME 
VS = verde scuro 
VM = verde medio 
VC = verde chiaro 
FORMA FUSTO 
>1 ingrossato alla base 


=1 cilindrico 
< 1 tronco conico 

A = diametro fusto 
B= diametro bulbo 


Da segnalare pure 
VITARA FI (Enza Italia) 
interessante al pari delle 
precedenti 4 varietà ibri¬ 
de, ma di difficile reperi¬ 
bilità. 


Cultivar Casa 

sementiera 

Colore 

fogl. 

Voto 

(0-5) 

Peso fusto g 
media 2 loc. 

Lungh. 
fusto cm 

Diam. (A) 
fusto mm 

Diam. (B) 
bulbo mm 

Forma 
fusto (B/A) 

Az. Conv. 
Prod. t/ha 
media 2 loc. 

Az. Bio 
Prod. t/ha 

1 loc. 

Roxton FI Nunhems 

VS 

3,3 ab 

309 

ab 

19,7 d 

34,9 ab 

37,2 cd 

1,06 hi 

22,2 a 

_ 

RX 7323581 FI R. Sluis 

VS 

3,3 ab 

298 

ab 

16,5 f 

35,1 a 

37,7 cd 

1,08 gi 

21,3 ab 

13,5 a 

Carlton FI Nunhems 

VM 

3,2 ac 

304 

ab 

24,5 b 

32,7 ae 

36,9 cd 

U3 fg 

19,6 ac 

- 

Da Vinci FI R. Sluis 

VS 

3,1 ac 

287 

ab 

22,2 c 

32,9 ae 

36,4 cd 

1,1 fh 

19,6 ac 

16,8 a 

Astera FI Enza Italia 

VS 

2,8 ac 

303 

ab 

14,1 g 

34,4 ac 

37 cd 

1,07 gi 

18,6 ad 

- 

Vitara FI Enza Italia 

VS 

3,4 a 

277 

ac 

16,6 f 

34,3 ac 

38 c 

1,11 fh 

18,4 ae 

- 

Nobel FI R. Sluis 

VM 

3,1 ac 

271 

ac 

21,5 c 

13,6 ce 

36,3 cd 

1,15 f 

17,2 bf 

14,8 a 

Cottrell FI R. Sluis 

VS 

2,7 ac 

270 

ac 

16,5 f 

32,6 ae 

38,8 c 

1,19 e 

17,1 bf 

15,1 a 

Logan FI Bejo 

VS 

2,8 ac 

256 

ac 

14,1 g 

33,6 ad 

35,1 cd 

1,04 i 

16,8 cf 

- 

S. Giovanni 90 Sais 

VM 

1,8 c 

300 

ab 

22,9 bc 

31,8 ce 

44,5 b 

1,4 b 

16,2 cf 

19,2 a 

CadetFl Bejo 

VS 

2,8 ac 

262 

ac 

14,3 g 

33,5 ad 

35,9 cd 

1,07 hi 

16,1 cf 

12,4 a 

Jolant Bejo 

VM 

3,7 a 

272 

ac 

19,9 d 

33,4 ad 

35,4 cd 

1,06 hi 

15,7 cf 

18 a 

Ventura Bejo 

VM 

2,5 ac 

302 

ab 

19,2 de 

34,3 ac 

37,3 cd 

1,08 gi 

15,5 cf 

14,2 a 

Gros long d'etè Franchi 

VM 

2 bc 

301 

ab 

24,1 b 

30,9 df 

45,7 ab 

1,48 a 

14,8 df 

15,2 a 

Stanley FI R. Sluis 

VS 

1,8 c 

226 

c 

19,2 de 

28,6 fg 

35,5 cd 

1,24 d 

14 ef 

13,4 a 

Atal Clause-Tezier 

VM 

1,9 bc 

311 

a 

22,2 c 

32 be 

47,7 a 

1,49 a 

13,5 f 

15,6 a 

Kilima R. Sluis 

VM 

2 bc 

245 

bc 

23,2 bc 

30,3 ef 

38,5 c 

1,27 d 

13,4 f 

12,4 a 

Bulgariantgiant Isi 

VC 

0,8 d 

247 

bc 

37,6 a 

27 g 

36,3 cd 

1,35 c 

13 f 

- 

Ardea Enza Italia 

VS 

2,5 ac 

227 

c 

17,9 ef 

30,4 ef 

33,6 d 

1,1 fh 

12,6 f 

13,5 a 

Media 


2,6 

277 


20,3 

32,3 

38,1 

1,19 

16,6 

14,9 
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Varietà a ciclo invernale che hanno fornito 

LE MIGLIORI PRESTAZIONI (tab. 2) 



Porro estivo 

Ciclo: semina 12/02/02; 

raccolta 16/09-16/10 

Località: Fiumicello, Varmo, Azzano X 

(coltivazione convenzionale) 

Remanzacco (coltivazione biologica) 

Cultivar a confronto: 19 (di cui 11 

ibride) 

Sesto d’impianto: 75 x 16 cm 
(8,3 piante/m 2 ) 

Parcella elementare : 18 m 2 
Disegno sperimentale: blocco rando- 
mizzato 
Repliche : 2 


Porro invernale 

Ciclo: semina 14/04/02, 
raccolta 08/01/03 -17/01/03 
Località: Fiumicello, Varmo, Azzano X 
(coltivazione convenzionale) 
Remanzacco (coltivazione biologica) 
Cultivar a confronto: 20 (di cui 8 
ibride) 

Sesto d’impianto: 75 x 16 cm 
(8,3 piante/m 2 ) 

Parcella elementare: 18 m 2 
Disegno sperimentale: blocco rando- 
mizzato 
Repliche: 2 

Concimazione effettuata in pre-tra- 
pianto, (comune alle due epoche): 

140 kg/ha N, 70 kg/ha P 2 0 5 , 200 
kg/ha K 2 0. 


Fogliame: verde scuro 
Fusto: cilindrico, lungo, 
peso e calibro elevati 
Produttività: elevata. 


Fogliame: verde scuro 
Fusto: cilindrico, di me¬ 
dia lunghezza, peso e ca¬ 
libro elevati 

Omogeneità di calibro e 
lunghezza: elevata 
Produttività: elevata. 


Fogliame: verde scuro 
Fusto: cilindrico, di me¬ 
dia lunghezza, peso e ca¬ 
libro elevati 
Produttività: elevata. 



Fogliame: verde scuro 
Fusto: cilindrico, di me¬ 
dia lunghezza, peso me¬ 
dio-alto e calibro medio 
Omogeneità di calibro e 
lunghezza: elevata 
Produttività: elevata. 


Fogliame: verde scuro 
Fusto: cilindrico, di me¬ 
dia lunghezza, peso me¬ 
dio-alto e calibro medio 
Produttività: elevata. 

Tra le varietà non ibride si 
segnala: 


Fogliame: verde chiaro 
Fusto: leggermente in¬ 
grossato alla base, molto 
lungo, peso e calibro ele¬ 
vati 

Produttività: elevata. 
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Cultivar Casa 

sementiera 

Colore 

fogl. 

Voto 

(0-5) 

Peso fusto g 
media 2 loc. 

Lungh. 
fusto cm 

Diam. (A) 
fusto mm 

Diam. (B) 
bulbo mm 

Forma 
fusto (B/A) 

Az. Conv. 
Prod. t/ha 
media 2 loc. 

Az. Bio 
Prod. t/ha 
lloc. 

Shelton FI Nunhems 

VS 

3,9 a 

363 

b 

18,2 cd 

38,2 a 

37,8 bc 

0,99 i 

32,1 a 

9,6 ab 

Mendel FI R. Sluis 

VS 

3,9 a 

349 

b 

16,9 ce 

37,9 ab 

40,7 b 

1,08 eg 

31,4 ab 

10 ab 

Parton FI Nunhems 

VS 

3,6 ab 

324 

b 

15,1 e 

38,1 a 

37,5 bd 

0,98 i 

28,8 ac 

7,2 ab 

Gig. Inver. 2 Franchi 

VC 

2,8 bd 

362 

b 

20,7 b 

36,7 ac 

45,8 a 

1,25 b 

28,7 ac 

9 ab 

Riviera L'Ortolano 

VC 

3 ad 

409 

a 

21,3 b 

37,6 ab 

44,7 a 

1,19 cd 

28,2 ac 

11,7 a 

Parker FI R. Sluis 

VS 

3,8 ab 

332 

b 

16,7 ce 

34,3 be 

35,3 cd 

1,03 fi 

27,7 ad 

9,7 ab 

KBH Torve 1. ISI 

VC 

2,8 bd 

322 

bc 

21 b 

37,5 ab 

39,3 bc 

1,05 eh 

27,1 * 

- 

Julian FI Bejo 

VS 

3,7 ab 

326 

b 

15,2 e 

36,5 ac 

38,9 bc 

1,07 eh 

26,4 ad 

8,2 ab 

Ginka Bejo 

VS 

3,2 ac 

306 

bd 

15 e 

37 ac 

38,4 bc 

1,04 fi 

24,7 be 

6,3 ab 

Alita R. Sluis 

VM 

2,8 bd 

311 

bd 

24,6 a 

32,9 df 

38 bc 

1,15 d 

24,4 be 

7,3 ab 

Tadorna Enza It. 

VS 

2,4 ce 

305 

bd 

12,7 f 

34,6 ae 

37 bd 

1,07 eh 

23 ce 

4,5 b 

Axima FI Enza It. 

VS 

3,1 ac 

316 

bd 

16,4 de 

36,1 ad 

36,8 bd 

1,02 gi 

22,9 ce 

6,3 ab 

Alcazar ISEA 

VS 

3,7 ab 

320 

bc 

18,7 c 

35,5 ad 

37,4 bd 

1,05 eh 

22,6 ce 

5,7 ab 

Maklò Franchi 

VC 

1,8 e 

258 

ce 

11,2 f 

33,5 cf 

40,8 b 

1,22 bc 

22 ce 

5,5 b 

Avidia FI Enza It. 

VS 

2,6 ce 

254 

de 

13 f 

32,8 df 

33,2 d 

1,01 hi 

21,8 ce 

5,3 b 

Morse FI R. Sluis 

VS 

2,9 bd 

306 

bd 

14,7 e 

35,5 ad 

35,2 cd 

0,99 i 

20,6 df 

6,2 ab 

Sabina Bejo 

VS 

2,8 bd 

257 

ce 

14,7 e 

31,5 ef 

34,6 cd 

1,1 e 

18,9 eg 

5,4 b 

Abito ISEA 

VS 

2,8 bd 

297 

bd 

18,3 cd 

35,4 ad 

38,4 bc 

1,09 ef 

17,4 eg 

4,8 b 

Alborg ISEA 

VS 

2,1 de 

241 

e 

12,6 f 

31,7 ef 

36,4 bd 

1,15 d 

15 fg 

5 b 

Carentan L'Ortolano 

VC 

1,1 f 

231 

e 

11,3 f 

30,4 f 

40 b 

1,32 a 

13,1 g 

4,9 b 

Media 


2,9 

310 


16,4 

35,2 

38,3 

1,09 

23,7 

7,0 


Tab.2 

Aspetti produttivi del Porro 
invernale 

Test di Student-Newmann- 
Keuls P> 95% 

Legenda 

COLORE FOGLIAME 
VS = verde scuro 
VM = verde medio 
VC = verde chiaro 

FORMA FUSTO 
>1 ingrossato alla base 
=1 cilindrico 
< 1 tronco conico 

* una sola località 
A = diametro fusto 
B= diametro bulbo 


Considerazioni finali 
La sperimentazione condotta ha permesso di 
confermare le potenzialità delle cultivar ibri¬ 
de in termini di: 

- maggior produzione (+ 27 /37%); 

- minori tempi di toelettatura (-10/-20%); 
-maggior costanza di calibro del fusto 
(+ 13 /+ 26 %); 

- miglior stato fitosanitario; 

- maggior contemporaneità di raccolta. 

A fronte di questi aspetti positivi va ricordato 
il maggior costo del seme (circa 10 volte su¬ 
periore rispetto alle cultivar standard). 

Le ricerche condotte hanno chiarito come, ol¬ 
tre alla scelta varietale, sia la tecnica colturale 
adottata a giocare un molo fondamentale. 

A parità di cultivar, le pratiche colturali han¬ 
no avuto pesanti riflessi su: 

- lunghezza del fusto: aumento di oltre il 
20%, là dove la rincalzatura è stata eseguita 
con maggiore attenzione; 

- diametro del fusto e del bulbo: una cattiva 


gestione idrica ha comportato, la riduzione 
del diametro del fusto e bulbo di oltre il 40%; 
- piante commerciali: una cattiva tecnica col¬ 
turale comporta una drammatica riduzione 
del numero di piante sopravvissute al tra¬ 
pianto e caratteristiche commerciali scadenti. 
In alcuni casi, solo il 42% delle piante messe 
a dimora hanno fornito un prodotto com¬ 
merciabile, mentre in altri casi questa per¬ 
centuale si è avvicinata al 90%. La cosa è tan¬ 
to più grave se si utilizzano varietà ibride 
che, come già detto, sono decisamente più 
costose di quelle standard. 

Potremo concludere in questi termini: mi¬ 
gliorare la tecnica di coltivazione per sfrutta¬ 
re a pieno le potenzialità della coltura e dei 
nuovi materiali che la genetica ci ha messo a 
disposizione. 

Nel corso del 2003 saranno effettuati dei 
confronti produttivi fra le cultivar più inte¬ 
ressanti, trapiantate a diverse densità ed in 
diverse località. 
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Stiamo calando ... 

MA STIAMO CRESCENDO... 


Riflessioni 

SULLA VITICOLTURA REGIONALE 
IN BASE AI DATI DEL V CENSIMENTO 
GENERALE DELL’AGRICOLTURA 


■ Aziende con vite e 
relative superfici nel 
Friuli -Venezia Giulia 


Prosegue l’analisi svolta congiuntamente dalla Direzione 
Regionale dell’Agricoltura e della Pesca e dal Servizio 
Autonomo della Statistica con la quale si tenta di inizia¬ 
re una prima valutazione sui dati raccolti con il Quinto 
Censimento Generale dell’Agricoltura. Dopo l’analisi de¬ 
gli aspetti generali svolta nel numero precedente, in 
questa numero e nel sucessivo ci si soffermerà sullo stu¬ 
dio del comparto vitivinicolo regionale, tentando soprat¬ 


tutto di capire dove sta andando il settore e quali indica¬ 
zioni si potrebbero trarre per il futuro. Detta analisi non 
è necessariamente collegata con altri archivi regionali di 
settore, peraltro ancora in via di completamento, quali 
per esempio lo schedario viticolo. Pertanto eventuali 
difformità tra i dati emergenti dai diversi strumenti po¬ 
tranno essere commentate e chiarite una volta acquisita 
definitivamente la situazione del settore. 




1970 1982 1990 2000 


ettari 


Il vigneto 
Friuli: 

DIMENSIONI 
ED AZIENDE 


L’analisi dei dati definitivi del Quinto 
Censimento Generale dell’Agricoltura evi¬ 
denzia come la realtà vitivinicola regionale 
si caratterizzi, rispetto al passato, per una 
diminuzione del numero delle aziende e 
delle superfici vitate (fig.l). Ricordando che 
già nel periodo intercensuario 1970 — 1982 
si erano “perse” 3-737 aziende, la riduzione 
nel numero delle aziende con vite appare 
notevole a partire dall’inizio degli anni ’80: 
tra il 1982 ed il 2000 si registra una riduzio¬ 
ne di ben 22.729 unità, di cui 10.185 nel pe¬ 
riodo 1990 - 2000. La distribuzione di tale 
riduzione si dimostra uniforme a livello re¬ 
gionale, anche se la provincia di Trieste ed 
in special modo il comune di Trieste ne 


hanno sofferto maggiormente registrando il 
decremento più rilevante. Tale contrazione 
è peraltro spiegabile in questo caso da un 
lato dal ridotto afflusso di nuovi addetti, 
dall’altro, e in misura più accentuata, dall’e- 
spandersi degli insediamenti urbani e/o in¬ 
frastrutturali e dall’abbandono di porzioni 
di territorio ad orografia tormentata, i cosid¬ 
detti “pastini”, che presentano enormi diffi¬ 
coltà di meccanizzazione. 


Nel caso delle superfici vitate totali si è regi¬ 
strata una contrazione invece molto più 
contenuta, pari al 3,44% tra il 1990 ed il 
2000 (tab.l). Le due dinamiche hanno por- 
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tato come conseguenza ad un incremento della superficie vitata media per azienda, ora su¬ 
periore all’ettaro (nel 2000 pari a 1,45 mentre nel 1990 era pari a 0,82 ettari per azienda). 
L’incremento delle dimensioni coltivate a vite per azienda risulta distribuita omogenea¬ 
mente tra le province, mentre si continua ad osservare, ovviamente, l’assenza di produzio¬ 
ni vinicole nei comuni montani. 

E’ da sottolineare che le dimensioni medie della superficie vitata per azienda aumentano 
ancor di più se consideriamo che, delle 12.285 aziende regionali che coltivano la vite, ben 
2.962 (il 24,1%) hanno una superficie vitata inferiore ai 1.000 metri quadri, superficie che si 
può ragionevolmente supporre destinata a produzioni per l’autoconsumo. Con tale consi¬ 
derazione, sapendo che le predette 2.962 aziende coltivano una superficie vitata di soli 208 
ettari le dimensioni medie aziendali della superficie vitata delle aziende che producono per 
il mercato salgono a 1,89 ettari. 


Province 

Aziende con vite 

1990 2000 Variaz % 

Superficie a vite 

1990 2000 Variaz % 

Superficie media 

1990 2000 Variaz % 

Udine 

9.298 

5.187 

-44,21 

7.524,28 

7.334,46 

-2,52 

0,81 

1,41 

74,73 

Gorizia 

1.733 

1.004 

-42,07 

3.629,84 

3.497,98 

-3,63 

2,09 

3,48 

66,34 

Trieste 

1.220 

395 

-67,62 

297,02 

189,84 

-36,09 

0,24 

0,48 

97,41 

Pordenone 

10.219 

5.699 

-44,23 

6.988,70 

6.782,57 

-2,95 

0,68 

U9 

74,02 

Friuli Venezia Giulia 

22.470 

12.285 

-45,33 

18.439,84 

17.804,85 

-3,44 

0,82 

1,45 

76,61 


Tab. 1 

Aziende, superficie vitata e 
superficie media per 
Provincia nei censimenti 1990 
e 2000 

Superficie espressa in ettari 


L’intensità 

viticola 

COMUNALE: 

i Top Ten 



Puntando l’attenzione sull’importanza relativa della superficie vitata sul complesso del ter¬ 
reno coltivato in regione, si nota come la parte di superficie vitata sul totale della superficie 
agricola utilizzata si sia leggermente ridotta (-1,32%), passando dal 7,56 al 7,46%. 
Visivamente si può osservare dal cartogramma (fig. 2) come i comuni che presentano una 
percentuale più elevata di superficie vitata sulla sau si trovino nella parte orientale del ter¬ 
ritorio e nella zona occidentale del fiume Tagliamelo. A livello assoluto presentano orien¬ 
tamenti produttivi decisamente vitivinicoli i comuni di San Floriano del Collio, Capriva del 
Friuli, Dolegna del Collio, Casarsa della Delizia e Sagrado (che superano il 50% del rappor¬ 
to superficie vitataXSAU) e, leggermente al di sotto, i comuni di Corno di Rosazzo, 
San Lorenzo Isontino, Farra d’Isonzo, Cormons e Gorizia. 

Tale fenomeno è d’altro canto ampiamente spiegato dall’importan¬ 
za che ha assunto nell’ultimo quindicennio, dal punto di vista vitie¬ 
nologico il Collio ed in generale il Goriziano, mentre la grande im¬ 
portanza della vitivinicoltura a Casarsa è senz’altro attribuibile alla 
presenza della più grossa cantina sociale regionale. 

Gli stessi comuni del Collio ed in generale della provincia di Gorizia 
fanno registrare non solo la percentuale più elevata di superficie vi¬ 
tata sulla sau, ma anche il suo ulteriore incremento tra il 1990 ed il 
2000. Questo a differenza dei comuni alla sinistra del fiume 
Tagliamento - segnalatisi per una percentuale assoluta più bassa ed 
una variazione intercensuaria negativa -, ed in generale della parte 
occidentale della provincia di Pordenone dove l’importanza relativa 
della vite resta alta ma in leggero decremento rispetto al passato. 

H Superficie vitata in rapporto alla SAU comunale. 

In parentesi il numero di comuni nella fascia. 
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La SPECIALIZZA- La realtà vitivinicola friulana ha conosciuto un fondamentale miglioramento della propria 
ZIONE DI QUALITÀ struttura nel periodo intercensuario. La maggior attenzione sulle produzioni di qualità, che 
in termini oggettivi riteniamo di identificare nelle produzioni doc e docg, si pone come una 
delle evidenze che emergono con maggior forza dai dati del Censimento 2000 (fig. 3). 



Le produzioni doc e docg in regione hanno 
visto infatti un incremento del 12,41% tra il 
2000 ed il 1990, pari a 1606,28 ettari com¬ 
plessivi. Il vigneto Friuli nel 2000 presentava 
il 72,67% delle produzioni orientate appunto 
verso vini a denominazione di origine con¬ 
trollata (vini DOC) e controllata e garantita 
(vini DOCG), mentre si è ridotta del 10,93% 
la quota relativa alla produzione di altri vini. 
In altre parole, se siamo calati come superfi¬ 
cie investita siamo fortemente cresciuti co¬ 
me qualità. Da notare infine, a livello di pu¬ 
ra curiosità, che si è dimezzata la parte di 
terreni rivolta alla produzione di uva da ta¬ 
vola, passata dallo 0,30% del 1990 allo 0,25% 
del 2000 (fig 4). 



4 ] Incidenza di DOC 
e DOCG al Censimento 
1990 (A) e 2000 (B) 


LÌ Percentuale della superficie per vini DOC 
e DOCG sulla superficie vitata totale (2000). 
In parentesi il numero di comuni nella fascia. 


Glossario 

Censimento 

Agricoltura 


Uva per la produzione di vini a denominazione 
di origine controllata (vini DOC) e controllata e garan¬ 
tita (vini DOCG) 

Uva prodotta da viti appartenenti a vitigni di uva da vino 
le cui superfici sono iscritte all' Albo dei vigneti istituito 
presso le Camere di Commercio, Industria, Artigianato e 
Agricoltura, per la produzione di vini a denominazione di 
origine controllata (vini DOC) e controllata e garantita 
(vini DOCG). Tale uva può essere destinata in tutto o in 
parte alla produzione di altri vini o al consumo diretto. 

Uva per la produzione di vini da tavola 
con indicazione geografica 

Uva per la produzione di altri vini le cui superfici sono 
destinate dall'azienda alla produzione di vini da tavola 
con indicazione geografica e dichiarate come tali alla 
competente Camera di Commercio, Industria, 
Artigianato e Agricoltura. Per indicazione geografica si 


intende la specificazione della zona di produzione in cui 
ricadono le superfici a vite. Tale zona può essere costi¬ 
tuita da una o più unità amministrative (comune, pro¬ 
vincia, regione) oppure da una parte del loro territorio o 
da località delimitate da apposito decreto del Ministero 
dell'Agricoltura e delle Foreste. 

Uva per la produzione di altri vini 
(Compresi i vini da tavola con indicazione geografica) 
Uva prodotta da viti appartenenti a vitigni di uva da vino 
le cui superfici non sono iscritte all' Albo dei vigneti. 
Tale uva può anche essere destinata in tutto o in parte al 
consumo diretto. 

Uva da tavola 

Uva prodotta da viti appartenenti a vitigni di uva da ta¬ 
vola, anche se essa viene destinata del tutto o in parte 
alla vinificazione. 
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D. Mucignat 

ERSA Servizio Vitivinicolo 

P. Mutton 

S.A.A.S.D. Provincia di Pordenone 

G. Stefanelli 

CSA Centro Servizi Agrometeorologici 


Gruppo di coordinamento 
per la lotta integrata 
in viticoltura 
in Friuli Venezia Giulia 


Indicazioni per la difesa 

DELLA VITE DALLA PERONOSPORA 

NEL 2003 


el 2002 la difesa della vite dalle malattie fungine è risultata per molti aspetti piuttosto 
difficoltosa; in particolare l’annata è stata caratterizzata da una forte pressione peronospo- 
rica. Nella maggior parte dei comprensori in regione le prime macchie sporificate sono sta¬ 
te osservate su foglia nella seconda decade di maggio, successivamente le condizioni sono 
state quasi sempre favorevoli allo sviluppo del patogeno e, in assenza di adeguata prote¬ 
zione, la malattia ha determinato gravissimi danni alle produzioni. 

A causa della elevata pericolosità della pe- 
ronospora sono stati adottati degli intervalli 
tra un trattamento e l’altro particolarmente 
brevi, anche quando venivano impiegati 
fungicidi endoterapici noti per la loro pro¬ 
lungata attività. Talvolta si è avuta l’impres¬ 
sione che gli interventi anticrittogamici, an¬ 
che quando effettuati correttamente, non 
abbiano avuto l’efficacia sperata. 

Nel 2002 sono proseguiti i monitoraggi su 
tutto il territorio regionale per verificare la 
presenza e diffusione di ceppi di perono- 
spora resistenti ai Qol STAR (Azoxystrobin, 


Famoxate, Tryfloxistrobin, Kresoxim-metil). 
Si ricorda, infatti, che nel 2001 erano stati 
segnalati i primi sporadici casi di inefficacia 
di questi prodotti nei confronti della pero- 
nospora. Della analisi di laboratorio e dalle 
verifiche di campo si è constatato che il fe¬ 
nomeno si è notevolmente aggravato. Per 
queste ragioni per la prossima campagna 
non si consiglia l’impiego di queste sostan¬ 
ze attive neanche se proposte in miscela. 

Si riportano di seguito alcune indicazioni 
sulle linee di difesa consigliate per il 2003 in 
funzione della fase fenologica. 


■ Attacco di peronospo- I Particolare di acini 
ra su foglia di vite. attaccati da peronospora 

in post-allegagione. 
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Germogliamento - 
prefioritura 


Prefioritura - 

prechiusura 

grappolo 


Chiusura grappolo - 
invaiatura 


Per la protezione della vite nella prima parte della stagione vanno privilegiati i prodotti di 
copertura. Tra questi è particolarmente indicato l’impiego dei Ditiocarbammati (Mancozeb, 
Metiram, ecc.), dotati anche di buona azione collaterale verso Escoriosi e Black rot. Se im¬ 
piegati in purezza, l’intervallo tra un intervento ed il successivo non deve comunque ecce¬ 
dere i 7-8 gg, anche in assenza di precipitazioni. Si ritiene che una pioggia di 20-30 mm 
possa determinare un dilavamento pressoché completo del prodotto. 

Altro prodotto di copertura utilizzabile è il Folpet, dotato di ottima attività antiperonospori- 
ca, azione collaterale antibotritica ed elevata persistenza (8-9 giorni); questo fungicida può 
venire dilavato in caso di consistenti precipitazioni (30 - 40 mm). 

In annate normali durante queste fasi fenologiche non sono necessari prodotti endoterapici. 

In questa epoca in cui la pianta è maggiormente suscettibile al patogeno, visti i forti accre¬ 
scimenti vegetativi, si consiglia l’impiego di prodotti endoterapici che presentano un’azio¬ 
ne prolungata e non sono soggetti al dilavamento. 

Si ricorda che questi prodotti necessitano dopo il trattamento di almeno 2-4 ore senza piog¬ 
gia per poter essere adeguatamente assorbiti. 

Le sostanze attive ad azione endoterapica impiegabili sono: 

- Acilalanine (Metalaxil, Oxadixil e Benalaxil), impiegabili ad intervalli di 9-11 gg; 

- Dimetomorf, impiegabile ad intervalli di 8-10gg; 

- Phosetyil Al, con questa sostanza attiva è consigliabile effettuare almeno due interventi 
consecutivi, tra il primo ed il secondo trattamento non bisogna superare i 7-9 gg mentre 
il secondo intervento può garantire una protezione più prolungata (10-12 gg). 

- Iprovalicarb, impiegabile a intervalli di 8-12 gg (variabili in funzione del partner di co¬ 
pertura). 

Tutti gli endoterapici sono commercializzati in miscela con partner di contatto. Fino all’al¬ 
legagione vanno utilizzate le miscele con Mancozeb e Folpet mentre successivamente quel¬ 
le con il rame. Per ridurre il rischio di selezionare ceppi del fungo resistenti, si consiglia di 
non impiegare più di due volte l’anno endoterapici appartenenti alla stessa famiglia. 

In questa fase è consigliabile impostare la difesa con prodotti di copertura a base di rame. 
I formulati rameici, in particolare quelli a base di solfato o di idrossido, possono in talune 
situazioni determinare fenomeni di fitotossicità se impiegati su vegetazione bagnata o su 
varietà molto sensibili (es. Cabernet Sauvignon, Refosco, Verduzzo friulano, ecc.). 

Non è consigliabile l’impiego di formulati a base di solfato di rame (poltiglia bordolese) in 
associazione a insetticidi, antibotritici o antioidici di sintesi (possono invece venire misce¬ 
lati con lo zolfo bagnabile) in quanto questi ultimi potrebbero venire parzialmente inatti¬ 
vati. 

I formulati rameici possono venire dilavati da forti piogge (da 30 a 40 mm, in funzione del 
formulato). 

Dopo alcuni trattamenti il rame (che non è soggetto a degradazione) tende ad accumularsi 
su alcune parti della pianta (grappoli, foglie più vecchie) mentre può restare scoperta la 
nuova vegetazione (apici vegetativi, femminelle). 

Nei vigneti molto vigorosi per proteggere la nuova vegetazione ed allungare l’intervallo tra 
i trattamenti, è possibile utilizzare il rame in miscela con il Fosetil alluminio, facendo atten¬ 
zione però che questa associazione può risultare fitotossica (si sconsigliano miscele estem¬ 
poranee). 

Si raccomanda di impiegare solo prodotti registrati su vite alle dosi indicate in etichetta e si 
ricorda che è obbligatorio compilare il registro dei trattamenti. 



R. Valusso 
M. Morgante 
E. Piasentier 

Dipartimento Scienze 
della Produzione Animale 
Università di Udine 

Il prosciutto di daino 

ASPETTI SENSORIALI 


^dell’ambito della convenzione ERSA “L’allevamento degli ungulati selvatici in Friuli 
Venezia Giulia”, ad integrazione di una serie di prove pratico dimostrative relative all’alle- 
vamento dei cervidi sviluppate dal Dipartimento di Scienze della Produzione Animale, si è 
ritenuto di approfondire la conoscenza del prosciutto ottenibile con la carne di daino. Nel 
numero precedente del notiziario ERSA (1-2003) oltre a elementi relativi ai metodi di lavo¬ 
razione del prodotto sono stati descritti alcuni aspetti chimico nutrizionali dello stesso. 
In questo articolo si intende presentare alcune considerazioni sugli aspetti sensoriali dei 
prosciutti di daino. 


L’ANALISI 

SENSORIALE 


Tra i possibili metodi di valutazione senso¬ 
riale di un alimento, le tecniche di analisi 
descrittiva consentono l’identificazione, la 
misura e la descrizione delle caratteristiche 
sensoriali, qualitative e quantitative, permet¬ 
tendo di descrivere un profilo sensoriale, 
che rappresenta una “impronta digitale” del 
prodotto. 


Scopo della ricerca è stato pertanto quello 
di definire un profilo sensoriale del pro¬ 
sciutto di daino; si è voluto, inoltre, verifica- 
re se e in quale misura questo profilo veni¬ 
va alterato dal sistema di allevamento. 



il 

I PRODOTTI Sono stati utilizzati i prosciutti ottenuti da 16 daini maschi di diciotto mesi di età allevati, 

per i 4 mesi precedenti la macellazione, metà a solo pascolo e metà con integrazione ali¬ 
mentare a base di concentrati (Saccà et al., 2001). 

Relativamente alla trasformazione giova ricordare che tutte le cosce sono state disossate e, 
dopo 7-8 giorni, sono state avviate al processo di stagionatura per un periodo di circa 70 
giorni. Durante il processo di preparazione del prosciutto si sono cercati di rendere quan¬ 


di Il prosciutto di daino 
pronto per il consumo 
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to più possibile omogenei i trattamenti e si sono ridotti al minimo indispensabile gli appor¬ 
ti di sale e spezie, indispensabili per la corretta lavorazione del prodotto, al fine di limitare 
l’interazione con gli aspetti sensoriali intrinseci della carne. 

A fine stagionatura le cosce sono state confezionate sottovuoto e mantenute refrigerate a 6- 
8 °C fino al momento dell’assaggio. 

Per l’addestramento degli assaggiatori sono stati utilizzati i prosciutti ottenuti dall aito po¬ 
steriore sinistro mentre quelli destri sono stati destinati alla prova. 


PREPARAZIONE 
PER L’ANALISI 
SENSORIALE 


GLI ASSAGGIATORI 


L’ADDESTRAMENTO 


I prosciutti conservati sottovuoto sono stati 
fatti riossigenare per 12 ore in condizioni di 
ventilazione controllata, quindi sono stati 
portati a temperatura ambiente e mantenuti 
a tale temperatura per 2 ore prima di essere 
sottoposti ad analisi. È stata scartata ad una 
estremità una porzione di circa 2 cm fino a 


raggiungere un diametro soddisfacente. In 
seguito ad alcune prove preliminari si è 
scelto di adottare uno spessore delle fettine 
pari a 0.8 mm che è stato mantenuto co¬ 
stante per tutta la prova. 


È stata raccolta la disponibilità di circa trenta persone, sia tra il per¬ 
sonale del Dipartimento che tra esterni alla struttura. Dopo la valu¬ 
tazione dei questionari raccolti, la verifica delle abitudini alimentari 
e, con ad alcune prove preliminari, delle attitudini sensoriali di ba¬ 
se specificamente richieste, sono stati selezionati 12 assaggiatori, 
1/3 dei quali interni e i rimanenti esterni all’Istituto, che sono stati 
avviati ad addestramento. 


Il periodo di addestramento (norme ISO 
8586-1:93; 3972:91; 6558:85) si è sviluppato 
in due fasi di cui una a-specifica (di base, 10 
sessioni) ed una specifica, incentrata sul 
prodotto da valutare (25 sessioni). 

La prima fase dell’addestramento, di caratte¬ 
re introduttivo, per permettere l’assunzione 
di confidenza con il lavoro in cabina e con 
le tecniche di base dell’analisi sensoriale, è 
stata sviluppata con diversi tipi di tests, da 
quelli triangolari, con gusti base, alle prove 
di ordinamento di soluzioni a diverse con¬ 
centrazioni, a serie di test triangolari con so¬ 
luzioni miste e bevande “complesse”; han¬ 
no fatto seguito prove di descrizione e pre¬ 
sentazione di sensazioni quali metallicità, 
astringenza, umami taste; sono stati effet¬ 
tuati dei test di riconoscimento e di descri¬ 
zione degli odori; da ultimo si sono intro¬ 
dotti gli attributi tattili, presentando degli 
standard di riferimento, e abituando gli as¬ 
saggiatori a valutarli su prodotti alimentari 
diversi. 



Il periodo di adde¬ 
stramento specifica- 
mente dedicato al 
prosciutto è stato in parte destinato al rico¬ 
noscimento (odore/gusto/aroma) delle spe¬ 
zie impiegate (punteggiatura quantitativa di 
concentrazioni diverse e di miscele di spe¬ 
zie); in parte al riconoscimento (odore/gu- 
sto/aroma) delle carni, con l’impiego di di¬ 
verse carni di cervidi (fresche e trasforma¬ 
te); parte preponderante di questa attività è 
stata dedicata alla discussione, scelta, valu¬ 
tazione, validazione (coerenza d’uso e tara¬ 
tura della scala impiegata) dei descrittori. La 
scelta e la verifica della validità degli attri¬ 
buti (descrittori) rappresenta la fase più de¬ 
licata dell’impostazione di un test descritti¬ 
vo. Sono stati pertanto condotti diversi in¬ 
contri con discussione collettiva, per indivi¬ 
duare gli attributi maggiormente 
utilizzati/condivisi dal gruppo degli assag¬ 
giatori allo scopo di descrivere le peculiarità 
organolettiche dei prodotti considerati. 


SI Le cabine della sala di assaggio del Dipartimento 
di Scienze della Produzione Animale. 
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GLI ATTRIBUTI Delle caratteristiche emerse sono stati tenuti in considerazione 36 descrittori, 14 dei quali in 

PRESCELTI seguito a validazione, sono stati impiegati in prova. 

Per quanto riguarda l’aspetto fisico si è scelto di utilizzare il termine “marezzatura” anche se 
in senso improprio, data l’assenza di grasso visibile, come valutazione di tipo e qualità del 
legame tra i diversi muscoli (aspetto tecnologico). Gli ASPETTI TATTILI/CARATTERISTI- 
CHE FISICHE considerati sono stati i seguenti: asciutto, coesivo, elastico, untuosità; mentre 
per ODORE e SAPORE sono stati scelti (od=odore): od.daino, od.diformaggio, od.diselva- 
tici, od.dolce, od.estragone, salato, g.dolce, g.estragone, ferroso. 


L’organizzazione del test 

Il test è stato effettuato in laboratorio in cabine a standard ISO (8589-’88). 

L'assaggio è stato organizzato in 8 sessioni di prova. In ciascuna sessione sono stati valutati 2 prosciutti, 1 per 
tesi. Quindi il confronto tra le 2 tesi ha avuto 8 repliche, ogni volta utilizzando prosciutti diversi. Gli assaggiato- 
ri hanno indicato l’intensità degli attributi prescelti su una scheda a scala continua (da 100 mm, figura 3), per 
ciascun campione considerato. Ogni campione, confezionato individualmente in foglio di alluminio, ha ricevuto 
una codifica numerica a tripla cifra. I singoli campioni sono stati presentati agli assaggiatori in maniera rando- 
mizzata con ordine di assaggio obbligato (da sinistra a destra). 

Scheda impiegata nella raccolta delle valutazioni sensoriali ■ 


CONSIDERAZIONI 
SUGLI ASPETTI 
SENSORIALI 



_ mangime 
pascolo 


Nel grafico (spider-plot) di figura 4 sono riportati i valori medi della punteggiatura dei 14 at¬ 
tributi considerati per ciascuna tesi: è possibile osservare che il profilo sensoriale dei pro¬ 
sciutti di daino è ben definito pur esistendo alcune differenze fra le tesi. Tra i caratteri gene¬ 
rali emergono il peculiare odore di daino con alcune delle caratteristiche associate, quali la 
dolcezza (assunta come riferimento quella del latte riscaldato) e l’odore di formaggio (qui 
descritto come “formaggio grattugiato nel brodo”). Nonostante la scelta di minimizzare i trat¬ 
tamenti di “concia”, l’impiego tra le spezie di estragone ha caratterizzato molto il prodotto 
sia dal punto di vista olfattivo che aromatico gustativo. La sapidità è ri¬ 
sultata essere adeguatamente presente in relazione ai riferimenti adot¬ 
tati. Per quanto riguarda gli aspetti tattili, questo tipo di prodotto si pre¬ 
senta moderatamente asciutto e di discreta coesività, caratteristiche si¬ 
curamente accentuate dalla magrezza di questo tipo di carne. 

Per quanto riguarda il confronto tra le due tesi, le differenze statistica- 
mente più importanti sono state rilevate come odore di daino, risultato 
più marcato nei prosciutti della tesi “con integrazione alimentare” - che 
al contrario hanno mostrato una minore intensità di “odore di selvati¬ 
co” - e per gli aspetti tattili. In particolare dalla tesi “con concentrati” 
sono stati ottenuti prodotti più asciutti ma meno coesivi, confortando in 
questo le aspettative legate alla maggiore degradazione proteica ri¬ 
scontrata analiticamente con la determinazione dell’indice di proteolisi. 


marezzatura 


CONSIDERAZIONI L’analisi sensoriale, oltre a caratterizzare i prodotti, ha consentito di distinguere efficace- 
FINALI mente tesi differenti per trattamento alimentare, confermando la validità di questa tecnica 

anche come strumento di discriminazione di prodotti trasformati in cui, a causa della trat¬ 
tamento tecnologico, sarebbe lecito supporre una forte attenuazione delle differenze lega¬ 
te alla materia prima. L’analisi sensoriale continua, inoltre, a dimostrarsi molto efficace co¬ 
me metodo per l’affinamento delle caratteristiche organolettiche dei prodotti per meglio ri¬ 
spondere alle preferenze dei consumatori. 


n Grafico " Spider-plot " valori medi della 
punteggiatura dei 14 attributi considerati 
per le due tesi. 
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Convenzione Ersa-Aprobio 
Programma delle attività per il 2003 



Formazione, 

AGGIORNAMENTO E DIVULGAZIONE PER 
OPERATORI BIOLOGICI 


uest 1 attività si esplica attraverso l'acces¬ 
so allo sportello informativo, la realizzazio¬ 
ne di azioni di consulenza tecnica diretta in 
azienda, anche su chiamata, per garantire il 
necessario supporto alle aziende agricole 
biologiche e l'attività di assistenza tecnica 
specialistica in melicoltura biologica. 
Quest'ultima prevede l'attuazione di moni¬ 
toraggi settimanali effettuati dai tecnici in al¬ 
cune aziende campione rappresentative dei 
diversi areali regionali di coltivazione, la ste¬ 
sura e l'invio di periodici bollettini informa¬ 
tivi inerenti la difesa fitosanitaria e le tecni¬ 
che colturali oltre a sopralluoghi in campo 
su specifica richiesta. 

Viene inoltre prevista un'attività di divulga¬ 
zione e di formazione rivolta alle aziende agri¬ 
cole convenzionali con l'obiettivo di diffondere le informazioni e le conoscenze sull'agri- 


II programma di attività per l'anno 2003 illustrato nel presente articolo è in 
corso di realizzazione daH'APROBIO in seguito alla convenzione stipulata con 
TERSA sulla base delle funzioni, a quest'ultima assegnate, dalla L.R. 32/95 
sulla disciplina e promozione dell'agricoltura biologica. 

Le attività sono suddivise in numerosi ambiti e sono rivolte ai diversi soggetti 
coinvolti nella produzione, nella trasformazione nella commercializzazione, 
nella promozione e valorizzazione dell'agricoltura biologica: aziende biologi¬ 
che, in fase di conversione e convenzionali, tecnici e organizzazioni professio¬ 
nali, imprese di commercializzazione e distribuzione, Enti pubblici, scuole, 
consumatori. 


coltura biologica e di incrementare ulteriormente il numero di aziende biologiche presenti 


in regione. 

E' prevista inoltre l'organizzazione di visite guidate presso aziende biologiche "pilota" e di 
giornate tecniche di approfondimento nei settori produttivi più avanzati (ad es. frutticolo, 
vitivinicolo ed orticolo). 


Divulgazione 

PER L'ORIENTA¬ 
MENTO PRODUTTI¬ 
VO E DI MERCATO 


L'Attività di divulgazione volta all'orienta¬ 
mento e alla programmazione delle produ¬ 
zioni biologiche regionali è realizzata attra¬ 
verso l'organizzazione d'incontri rivolti a 
gruppi di produttori o a singole aziende, 
principalmente nei settori ortofrutticolo e 
cerealicolo, finalizzati alla promozione al ri¬ 
spetto e alla conoscenza delle norme di 
qualità di prodotto. Un'altra finalità impor¬ 


tante dell'attività di orientamento è quella di 
giungere ad una programmazione delle 
produzioni per permettere il raggiungimen¬ 
to di standard di qualità commerciali appro¬ 
priati e l'ottenimento di un'adeguata collo¬ 
cazione del prodotto, tenendo in considera¬ 
zione la caratteristica dell'offerta molto 
frammentata e delle produzioni non omo¬ 
genee. 







Centro di Documentazione e Divulgazione per 
l'Agricoltura Biologica - CDDAB 

L'attività del Centro di Documentazione e Divulgazione 
per l'Agricoltura Biologica consiste nella raccolta, sele¬ 
zione e archiviazione di materiale bibliografico (riviste 
periodiche nazionali ed estere di settore, libri, cd-rom) 
inerente l'agricoltura biologica e sostenibile ed il costan¬ 
te monitoraggio delle informazioni nazionali ed interna¬ 
zionali esistenti. La divulgazione degli aspetti tecnici 
viene realizzata attraverso diverse modalità: 

- gestione dello sportello informativo di accesso alla do¬ 
cumentazione per tecnici, agricoltori, trasformatori e 
consumatori; 

- realizzazione di abstract dei principali articoli tecnici 
inerenti il settore biologico; 

- collaborazione con riviste, quotidiani e pubblicazioni 
di settore attraverso la redazione di servizi ed articoli 
tecnico-divulgativi (es. Notiziario ERSA); 

- collaborazione alla realizzazione del sito web, alla sua 
gestione ed aggiornamento, in particolare per quanto ri¬ 
guarda i contenuti da inserire nelle diverse pagine ri¬ 
guardanti le informazioni per i consumatori e per i pro¬ 
duttori, la legislazione di riferimento, la messa in rete 
del materiale disponibile presso il centro. 


L'attività eli sportello ha l'obiettivo di supportare la programma¬ 
zione soprattutto attraverso le informazioni fornite ai produttori 
sui prezzi e sui canali commerciali disponibili. 

Per alcuni prodotti quali frutta (mele e actinidia) e cereali è for¬ 
nito un supporto all'organizzazione delle fasi di raccolta, stoc¬ 
caggio e commercializzazione attraverso un'opera di regia logi¬ 
stica in particolare nelle fasi di raccolta e di confezionamento, in 
sinergia con un'attività di animazione diretta in azienda. 

La filiera produttiva locale "biograno-panebio" è organizzata at¬ 
traverso le seguenti azioni: 

- monitoraggio delle produzioni regionali di frumento tenero 
biologico panificabile, con la verifica delle superfici coltivate 
nella campagna 2002-2003, delle possibili rese, delle varietà se¬ 
minate e della loro attitudine ad una panificazione condotta con 
lievitazione naturale; 

- individuazione delle aziende regionali disponibili allo stoccag¬ 
gio del prodotto ed alla prima lavorazione; 

- individuazione dei forni, già certificati e/o disponibili al progetto; 

- realizzazione di un depliant illustrativo della filiera. 


Informazione 

AI CONSUMATORI 



L'informazione ai consumatori assume un 
carattere strategico per la diffusione della 
conoscenza e la valorizzazione delle produ¬ 
zioni biologiche regionali. Per tale motivo 
questa attività è articolata in diverse attività, 
anche in funzione delle esigenze e delle ri¬ 
chieste rilevate negli anni prevedenti. 

Una prima tipologia di iniziative riguarda 
l'organizzazione di incontri informativi ri¬ 
volti ai consumatori, presso scuole, Comuni 
e circoscrizioni, circoli culturali, 
Associazioni, Università della terza età, ecc. 
Ciò permette di raggiungere un gran nume¬ 
ro di cittadini, potenziali consumatori, inte¬ 
ressati o semplicemente desiderosi di cono¬ 
scere le tematiche inerenti i settori dell'agri¬ 
coltura biologica, dell'alimentazione e del¬ 
l'ambiente. 


La sensibilizzazione degli Enti locali gestori 
di mense scolastiche e delle Aziende 
Sanitarie, favorisce la diffusione dei cibi 
biologici nella ristorazione collettiva; tale at¬ 
tività viene svolta con regolarità con l'obiet¬ 
tivo di fornire informazioni di carattere ali¬ 
mentare, tecnico e organizzativo a supporto 
degli enti gestori e degli utenti delle mense. 
Lo sportello informativo è rivolto anche ai 
consumatori, agli Enti, alle Associazioni, 
ecc. interessati ad avere notizie sul settore 
del biologico, dalle caratteristiche dei pro¬ 
dotti, a dove reperirli, ai fornitori di mense, 
a come redigere i capitolati di spesa o le do¬ 
mande per usufruire degli incentivi per l'in¬ 
troduzione dei prodotti biologici. 

La sensibilizzazione all'acquisto di prodotti 
biologici è attuata attraverso azioni informa¬ 
tive e promozionali realizzate in collabora¬ 
zione con le strutture commerciali e la 
Grande Distribuzione Organizzata come ad 
esempio la diffusione dell'opuscolo "AB&C 
- agricoltura biologica e consumatori - una 
giuda all'acquisto sicuro" oppure con l'orga¬ 
nizzazione presso i punti vendita di incontri 
tra produttori e consumatori. 
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Promozione 

DEI PRODOTTI 
BIOLOGICI 


L'attività di promozione viene svolta principalmente attraverso due tipologie di azioni: 

- organizzazione diretta e/o coordinamento della partecipazione dei produttori ad alcune 
mostre-mercato regionali dei prodotti biologici o tipici, quali ad es. "Bio è logico" di 
Codroipo, "BioCormons", "Friuli Doc", "Un Biel Vivi", ecc. ricercando anche la partecipa¬ 
zione dei produttori della Carinzia e del Veneto. E 1 prevista inoltre la Partecipazione alla 
Fiera internazionale Biofach. 

- organizzazione della seconda edizione di "BioFattorie aperte", giornata in cui si potranno 
visitare alcune aziende biologiche regionali, vedere e toccare con mano i prodotti delle 
aziende direttamente in campo, verificarne i processi di produzione, degustare i prodotti 
biologici della nostra regione, il tutto sotto la guida dell'agricoltore/operatore responsabile 
dell'azienda. 


REALIZZAZIONE Si prevede la creazione di un sistema web regionale dedicato all'agricoltura biologica, con 

DEL SITO INTERNET apposito sito internet, tramite il quale mettere in rete informazioni rivolte ai consumatori ed 

REGIONALE agli operatori del settore, oltre all'elenco costantemente aggiornato di tutte le aziende bio- 

DEDICATO logiche regionali. Si potrà quindi accedere ad informazioni su come diventare produttore 

ALL'AGRICOLTURA biologico, sulla certificazione e sulle etichette, relative ai punti vendita ed agli spacci azien- 

BIOLOGICA dali, informazioni per le scuole, per e sulle mense biologiche, sugli agriturismi bio, etc. Il 

progetto web per il settore biologico della nostra regione permetterà di realizzare un siste¬ 
ma di comunicazione e servizi via internet dedicato al settore stesso. Si potrà utilizzare il 
web quale sistema di servizi e di comunicazione a più livelli: verso il mercato potenziale 
(con azioni di promozione e informazione), tra operatori (con azioni di scambio e infor¬ 
mazione, forum) e con l'associazione e l'ERSA. 


Informazione e promozione 

Si prevede di realizzare alcuni inserti redazionali che verranno pubblicati sui tre più importanti quotidiani regiona¬ 
li, Il Messaggero Veneto, Il Piccolo e II Gazzettino. Gli inserti conterranno informazioni sui prodotti biologici, sul mo¬ 
do per riconoscerli e sulle loro differenze rispetto ai prodotti convenzionali, sul funzionamento del sistema di con¬ 
trollo e garanzia, sul loro consumo legato alla stagionalità, su dove reperirli, compresi i possibili acquisti in azien¬ 
da, sullo stato dell'agricoltura biologica regionale, compresa l'attività degli enti e della ricerca, e sugli eventi che la 
contraddistinguono. 

Annualmente vengono organizzati due convegni a valenza regionale riguardanti: 

- tematiche tecniche inerenti l'agricoltura biologica, realizzato normalmente nell'ambito di manifestazioni regionali 
a carattere promozionale delle produzioni agricole; 

- alimentazione e degustazione che potrà essere realizzato sul modello dei laboratori del gusto, per promuovere e 
far conoscere le produzioni biologiche regionali più tipiche, coinvolgendo anche altre associazioni che promuovono 
tali eventi. 


Sportello informativo sull'agricoltura biologica 
è aperto agli operatori agricoli, ai trasformatori, ai tecni¬ 
ci, ai consumatori ed a Enti e organizzazioni varie. 
L'orario e la funzionalità dello sportello è così strutturato 


Da Lunedì a Venerdì 
9.30-13.30 
c/o sede APROBIO 
per aziende, tecnici, 
Enti, ecc. 


Lunedì 

9.30-13.30 
c/o sede APROBIO 
per consumatori 


Venerdì 
9.30-13.30 
c/o sede APROBIO 
CDAB per aziende, 
tecnici,... 
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Apicoltura 


Federica Gazziola 


Dipartimento di Biologia 
applicata alla Difesa delle Piante 
Università di Udine 


I MIELI 

delle Valli del Natisone 

Inyears 2000 to 2002 50 honey samples were col- 
lectecl in 16 different localities of Valli del Natisone 
(Northeastern Italy) to get more information on 
their pollen spectra in order to characterize them 
geographically. All samples bave been subjected to 
melissopalynological as ivell as sensory analyses. 
The presence of two almost contemporaneous 
flowering trees such as chestnut and linden in the- 
se areas, makes possible to produce a honey with 
organoleptical characteristics in-between to thè 
uniflorals. The habit to obtain this particular ho¬ 
ney typology led us to recognized this production 
as continuative and characteristic and to cali it 
“linden-chestnut honey 


Sono stati raccolti 50 campioni di miele prodotti negli anni 2000 - 
2002 in 16 diverse località delle Valli del Natisone per acquisire 
informazioni relative alle associazioni polliniche tipiche delle pro¬ 
duzioni di queste zone al fine di una loro eventuale caratterizzazio¬ 
ne geografica; tutti i campioni sono stati sottoposti ad analisi senso¬ 
riale e melissopalinologica. La presenza nella zona indagata di due 
essenze a fioritura quasi contemporanea come il tiglio e il castagno, 
porta alla produzione di un miele con caratteristiche organolettiche 
intermedie rispetto ai mieli uniflorali; la consuetudine ad ottenere 
questa particolare tipologia di miele ha portato a riconoscere come 
continuativa e caratterizzante questa produzione e a definire quindi 
la denominazione di miele di “tiglio-castagno”. 




Le Valli del Natisone in provincia di Udine sono formate dalla Valle del Natisone propria- 
mente detta, percorsa dal fiume omonimo e da quelle laterali, in essa confluenti, del tor¬ 
rente Azzida e dei suoi torrenti affluenti Cosiza, Erbezzo e Alberone. 

Il paesaggio si presenta nell'insieme costituito da basse montagne (800-1200 m in media) 
dalle forme morbide e tondeggianti che, divise da una serie di valli, si spingono con le lo¬ 
ro pendici collinose verso la pianura. Dal punto di vista morfologico fanno parte del grup¬ 
po montuoso delle Prealpi Giulie. 

La zona delle Valli del Natisone comprende i comuni di Drenchia, Grimacco, S. Leonardo, 
S. Pietro al Natisone, Savogna, Pulfero, Torreano, Stregna, Prepotto e parte del Comune di 
Cividale del Friuli e ricopre, in totale, un’area di circa 275 km 2 (Fig. 1). 

In media in queste zone, considerando anche le annate sfavorevoli come quella del 2002 (a 
causa delle avverse condizioni climatiche verificatesi durante la fioritura delle principali es¬ 
senze mellifere), si producono circa 5-6 kg/alveare di miele di acacia, 9-10 kg/alveare di 
millefiori e 8-10 di tiglio-castagno. 

Scopo di questa indagine è stato quello di studiare le caratteristiche microscopiche dei 
mieli delle Valli del Natisone per acquisire informazioni relative alle associazioni polliniche 
tipiche delle produzioni di queste zone al fine di una loro eventuale caratterizzazione geo¬ 
grafica (SABATINI et al, 1994) secondo quanto previsto anche dal Regolamento CEE 
2081/92. 


m 

Comuni compresi nella 
zona delle Valli del 
Natisone e località di 
provenienza dei campio¬ 
ni di miele analizzati 


1 Torreano 

2 Cividale del Friuli 

3 Pulfero 

4 San Pietro al Natisone 

5 Savogna 


6 San Leonardo 

7 Grimacco 

8 Drenchia 

9 Stregna 

10 Prepotto 
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Morìe primaverili di api 

Vengono segnalate da diversi apicoltori, con apiari di¬ 
slocati nella pianura friulana in aree estesamente colti¬ 
vate a mais, diffuse e consistenti morìe di api avvenute 
a partire dagli ultimi giorni di marzo. Le api morenti 
presentano sintomi inquadrabili fra quelli tipici di un 
avvelenamento e cioè incapacità al volo, movimenti 
scoordinati, tremolìi, distensione della ligula, ecc. 

Al fine di verificare l'entità del fenomeno, si chiede agli 
apicoltori che avessero notato una mortalità di api in¬ 
solita, di segnalare immediatamente il fatto al 
Consorzio Apistico competente per territorio o al 
Laboratorio Apistico Regionale. 

Si ricorda, infine, che eventuali campioni di api da 
analizzare devono essere raccolti con le seguenti mo¬ 
dalità: 

- sono necessarie almeno 250 api per campione-, 

- le api raccolte devono essere vive e presentare chiari 
sintomi di avvelenamento; 

- le api raccolte devono essere immediatamente con¬ 
gelate; 

- è necessario annotare la località ove ha sede l'apiario, 
la data di raccolta del campione e il numero di identifi¬ 
cazione dell'alveare. 

Moreno Greatti 

Laboratorio Apistico Regionale 


N ell’ambito della ricerca sono stati effet¬ 
tuati diversi rilevamenti floristici nella zona 
oggetto d’indagine durante i quali sono state 
annotate su schede opportunamente predi¬ 
sposte le piante in fioritura e per ogni specie 
botanica la località di rinvenimento, l’am¬ 
biente, il momento fenologico, la copertura 
e l’interesse apistico. Durante i sopralluoghi 
sono stati raccolti i fiori delle piante di mag¬ 
gior interesse apistico o maggiormente dif¬ 
fuse (Fig. 2); da questi, seguendo le disposi¬ 
zioni degli opportuni protocolli, è stato pos¬ 
sibile ottenere vetrini con polline “di riferi¬ 
mento”. In questo modo è stato possibile 


studiare i preparati ottenuti direttamente dalle piante al fine di iden¬ 
tificare in modo preciso i pollini presenti nel miele. Sono stati rac¬ 
colti e analizzati 50 campioni di miele prodotti negli anni 2000 - 
2002 in 16 diverse località delle Valli del Natisone. I 50 mieli sono 
stati sottoposti ad analisi sensoriale e melissopalinologica (LOU- 
VEAUX et al ., 1978) e i risultati ottenuti sono stati utilizzati per fare 
delle considerazioni sia sull’origine botanica che geografica. Per 
quanto riguarda lo studio dell’origine botanica sono stati considera¬ 
ti solo i tipi pollinici nettariferi (PERSANO ODDO e RICCIARDELLI 
D’ALBORE, 1987), a parte una piccola digressione sui pollini ane- 
mofili relativa all’unico campione di miele di melata analizzato; lo 
spettro pollinico completo, comprendente anche i pollini delle pian¬ 
te non nettarifere, è stato considerato solo per l’elaborazione dei da¬ 
ti al fine di una caratterizzazione geografica dei campioni analizzati 
(RICCIARDELLI D’ALBORE, 1997). 


Risultati Origine botanica 

Per quanto riguarda l’origine botanica in base alle analisi organolettiche e melissopalinolo- 
giche, i 50 mieli analizzati sono risultati essere 18 di tiglio-castagno, 9 di robinia, 14 mille- 
fiori, 3 di acero, 2 di castagno, 2 di tiglio, 1 di tarassaco e 1 di melata di Metcalfa pruinosa. 


m 

Alcune vaschette contenenti i fiori dai quali è stato 
prelevato il polline per ottenere i vetrini di riferimento. 
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m 

Tipi pollinici riscontrati 
in oltre il 16% dei cam¬ 
pioni di miele di tiglio¬ 
castagno delle Valli del 
Natisone 

m 

Tipi pollinici riscontrati 
in oltre il 20% dei mieli 
millefiori delle Valli del 
Natisone 


Micie di tiglio-castagno 

La presenza nella zona indagata di due es¬ 
senze a fioritura quasi contemporanea co¬ 
me il tiglio e il castagno, porta alla produ¬ 
zione di un miele con caratteristiche orga¬ 
nolettiche intermedie rispetto ai mieli uni¬ 
florali; la consuetudine ad ottenere questa 
particolare tipologia di miele ha portato a ri¬ 
conoscere come continuativa questa produ¬ 
zione e a definire quindi la denominazione 
di tiglio-castagno. Dal punto di vista orga¬ 
nolettico questi mieli in genere si presenta¬ 
no liquidi con un colore da ambrato ad am¬ 
brato scuro, un odore di sapone di marsiglia 
e un sapore inizialmente dolce, mentolato, 
di medicinale che subito si trasforma in un 
retrogusto amaro, persistente. 

Sono stati analizzati 18 mieli di tiglio-casta¬ 
gno (la categoria più rappresentata nella 
campionatura dei mieli analizzati) prodotti 
negli anni 2000-2002 nelle località di Lasiz 
di Pulfero, S. Leonardo, Ponte S. Quirino, 
Grimacco, Torreano, Cava Tarcetta, 


Savogna, S. Pietro al Natisone, Pulfero e 
Postacco. Dal punto di vista melissopalinolo- 
gico sono risultati caratterizzati nella totalità 
dei casi da percentuali di pollini di Castanea 
sempre superiori al 95%; il Tilia, è stato ri¬ 
scontrato sempre con percentuali comprese 
tra LI e il 3% (Fig. 3). In particolare in un 
campione, con caratteristiche organolettiche 
attribuibili alla presenza anche di nettare di 
tiglio, non è stato riscontrato alcun polline di 
Tilia, a conferma dell’ipo-rappresentatività 
di questo tipo pollinico. A caratterizzare lo 
spettro di questi mieli contribuiscono, in ma¬ 
niera sporadica, pochi altri tipi pollinici i più 
importanti dei quali sono Rubus , Prunus f., 
Robinia pseudoacacia , Umbellifere, 
Trifolium repens gr., Myosotis (presente nel 
6% dei casi con percenrtiali tra il 3 e il 15%) e 
Clematis. Altri pollini presenti in pochi cam¬ 
pioni, ma singolari nella loro associazione, 
sono Acer, Hedera, Allium f., Cornus mas, 
Cynoglossum e Centaurea cyanus. 




V. sui campioni 

m h 


Miele millefiori 

Sono stati analizzati 14 mieli millefiori prodotti nelle annate 2000-2001 a Ponte S. Quirino, 
S. Pietro al Natisone, Lasiz di Pulfero, Savogna, Cava Tarcetta, Clenia, Ponteacco e 
Grimacco. Dal punto di vista melissopalinologico il polline di Castanea è stato riscontrato 
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□ < 3 % 

0 3 * 15 % 

□ 15 * 45 % 

□ > 45 % 



nella totalità dei campioni a testimonianza, ancora una volta, del- 
Pimportanza apistica che riveste questa pianta nelle zone delle Valli 
del Natisone (Fig. 4). Nel 93% dei mieli analizzati si è evidenziata la 
presenza dei pollini di Myosotis (non ti scordar di me) con percen¬ 
tuali elevate fino ad arrivare al 95% in due campioni. Nel 63% dei 
campioni sono stati riscontrati, con percentuali variabili, i pollini di 
Acer, Allium f., Salix, Robinia pseudoacacia e Prunus f. Questa as¬ 
sociazione pollinica, completata da pollini isolati di Rubus, 
Cynoglossum , Aesculus, Lotus corniculatus, Hedera , Umbelliferae, 
Cornus mas e Bmssica, risulta particolare e sembra caratterizzare i 
mieli millefiori delle Valli. 


V. sui campioni 


E Tipi pollinici 
riscontrati in oltre il 
30% dei mieli di 
robinia delle Valli del 
Natisone 


Miele di robinia 

Sono stati analizzati 9 mieli di robinia prodotti nelle annate 2000- 
2001 nelle località di Curlat, S. Pietro al Natisone, Clenia, S. 
Leonardo, Pulfero, Postacco, Scrutto, Savogna e Ponte S. Quirino. 

I mieli di robinia delle Valli sono caratterizzati da un contenuto as¬ 
soluto di pollini piuttosto alto rispetto agli altri mieli di robinia del¬ 
la regione Friuli Venezia Giulia; le percentuali di polline di Robinia 
pseudoacacia non sono mai state superiori al 45% (Fig. 5). Nella totalità dei campioni è sta¬ 
ta riscontrata la presenza del polline di Castanea che, nel 22% dei casi, è risultato domi¬ 
nante. E’ doveroso sottolineare che Castanea è iperrappresentato; di conseguenza anche 
nei mieli in cui il polline si è manifestato dominante, il nettare di castagno non ha alterato 
le caratteristiche sensoriali della robinia. E’ interessante notare come in circa il 90% dei ca¬ 
si sia stato riscontrato il polline di Acer, e in circa il 70% quello di Myosotis, non ti scordar 
di me. Myosotis, è considerato un polline iper-rappresentato e quindi non deve stupire la 
sua rilevante presenza; la cosa singolare è che non sono state riscontrate tali percentuali in 
mieli di robinia prodotti in altre zone del Friuli. Pollini caratteristici sono risultati Prunus (in 
particolare Prunus aviwn), Clematis, Umbelliferae, Trifolium repens gr., Salix, Lotus corni¬ 
culatus, Allium f., Hedera, Brassica e Aesculus. 


Miele di acero 

I 3 mieli di acero analizzati sono stati prodotti nelle annate 2000 - 2001 e provengono 
da Clenia e da Ponte S. Quirino. Presentano caratteristiche organolettiche eterogenee; 
dal punto di vista melissopalinologico, invece, sono risultati caratterizzati da percentuali 
intorno al 30% di Acer e intorno al 20% di Castanea ; come pollini isolati ma ripetitivi 
sono stati riscontrati Salix, Robinia pseudoacacia, Allium f., Rubus, Aesculus e Trifolium 
repens gr. 

Miele di castagno 

I 2 campioni di miele di castagno analizzati sono stati prodotti nel 2000 a Torreano e a 
Tribil. Sono stati considerati rispondenti alla denominazione uniflorale di castagno in quan¬ 
to sia all’analisi organolettica che a quella melissopalinologica non hanno presentato alcun 
inquinamento da parte del nettare di tiglio. Il polline di Castanea è stato riscontrato con 
una percentuale superiore al 99%; in maniera sporadica si è rilevata la presenza di pollini 
di Acer, Centaurea cyanus, Clematis, Fragaria/Potentilla, Gleditsia, Loranthus, Lotus cor¬ 
niculatus gr., Partenocissus e Trifolium repens gr. 
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Miele di tiglio 

I 2 campioni di tiglio analizzati sono stati prodotti nel 
2000 e nel 2001 a Torreano e a S. Leonardo. I mieli ana¬ 
lizzati hanno presentato una percentuale di pollini di 
Tilia inferiore al 5% ma malgrado ciò è stata attribuita 
loro l’unifloralità in quanto, dal punto di vista organo¬ 
lettico, sono risultati rispondenti alla denominazione. I 
pollini di Castanea, pur essendo risultati dominanti in 
entrambi i campioni, non sono stati sufficienti per ca¬ 
ratterizzali dal punto di vista sensoriale. I tipi pollinici 
riscontrati, oltre a Castanea e a Tilia , sono stati, in ma¬ 
niera isolata, Ailanthus , Allium f., Brassica f., 


Cynoglossum , Lotus corniculatus gr., Robinia pseudoa¬ 
cacia , Rubus e Umbellifere. 

Miele di tarassaco 

E’ stato analizzato un campione di miele di tarassaco 
prodotto nell’anno 2000 a Clenia. Il miele ha presentato 
le caratteristiche organolettiche tipiche della denomina¬ 
zione: stato fisico cristallizzato, colore giallo crema, 
odore pungente, penetrante, aroma ammoniacale, per¬ 
sistente. Dal punto di vista analitico nel campione era 
presente una percentuale di pollini di Taraxacum intor- 


A fine di una caratterizzazione geografica sono stati considerati i 50 campioni di miele 
CARATTERIZZAZIONE prodotti nelle annate 2000-2002; è da sottolineare il fatto che nell’anno 2002, a causa delle 

GEOGRAFICA avverse condizioni climatiche che hanno inciso sulla stagione apistica, sono stati 3 i cam¬ 

pioni pervenuti e sottoposti ad analisi. Nell’elaborazione sono stati considerati tutti i tipi 
pollinici al fine di identificare un’eventuale associazione pollinica caratteristica della zona 
oggetto d’indagine. 

Sono stati individuati 151 tipi pollinici di cui 80 provenienti da piante nettarifere. Il polline 
di Castanea è presente nel 98% dei campioni analizzati (nel 50% dei casi come dominan¬ 
te); il Fraxinus , polline non nettarifero, è presente nell’88% dei mieli presi in esame carat¬ 
terizzando i mieli primaverili (Fig. 6). La robinia è risultata una specie vegetale diffusa, tale 

da permettere buone produzioni di miele; il 
polline di robinia è stato riscontrato con 
percentuali generalmente maggiori di quel¬ 
le di altri mieli di robinia della regione ma 
non ha mai superato il 45%. 

L’associazione pollinica composta da Acer, 
Prunus (soprattutto ciliegio selvatico), 
Rubus e Myosotis sembra caratterizzare i 
mieli primaverili (Fig. 7). Accanto a questi 
compaiono spesso, ma con percentuali di 
frequenza piuttosto basse, i pollini di 
Trifolium repens gr., Allium f., Chamaerops 
(in maniera abbondante soprattutto nei 
mieli di robinia), Tilia , Papaver, Allium f., 
Filipendula e Umbelliferae (sia Eryngium f. 
sia Daucus f.). Nel 26% dei campioni è sta¬ 
ta riscontrata la presenza di pollini di 
Hedera (a fioritura tardiva) accanto a pollini 
di piante primaverili quali Acer o Aesculus ; 
questo forse è da mettere in relazione ad 
una rimanenza di scolte autunnali. 


■ Caratterizzali ne geografica dei mieli delle Valli 
del Natisone 
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no al 20%; come pollini di accompagnamento sono stati 
riscontrati Acer , Salix , Robinia pseudoacacia , Myosotis e 
Coronilla/Hyppocrepis. 

Miele di melata di metcalfa 

E’ stato analizzato un solo campione di miele di melata 
prodotto nell’anno 2000 a Ponte S. Quirino a testimo¬ 
nianza del fatto che in questa zona l’infestazione di 
Metcalfa pruinosa è ancora limitata. Dal punto di vista 
pollinico il miele analizzato non ha mostrato un elevato 
numero di elementi indicatori di melata, diversamente 


da quanto accade invece nei mieli di melata di metcalfa 
prodotti nella pianura friulana. Inoltre a caratterizzare 
questa tipologia di miele in genere contribuiscono, in 
maniera significativa, i pollini delle piante non nettarife¬ 
re, anemofile; in questo campione, invece, si è rilevata 
solo la sporadica presenza di pollini di Graminaceae, 
Fraxinus , Plantago e Sambucus. I tipi pollinici maggior¬ 
mente presenti sono stati Castanea (90%) e Trifolium 
repens gr. (3%); in minor misura Allium f., Aster , 
Umbelliferae, Centaurea jacea, Hedera , Lotus cornicu- 
latus gr., Ranunculaceae, Rosmarinus e Tilia. 


Conclusioni 


m Spettro pollinico di 
miele delle Valli del 
Natisone (foto al 
microscopio ottico con 
ingrandimento a 40x) 



I 50 mieli analizzati e provenienti da 16 località delle Valli del Natisone hanno permesso di 
realizzare uno studio preliminare di caratterizzazione botanica e geografica delle produzio¬ 
ni apistiche della zona che ci consente di giungere alle seguenti conclusioni: 

- il castagno risulta essere la specie vegetale di maggior interesse apistico e il polline di 
Castanea è stato riscontrato in tutti i campioni (ad eccezione di un miele di tarassaco); 

- la condivisione degli stessi habitat da parte di tiglio e castagno porta alla produzione di 
elevate quantità di un miele denominato di tiglio-castagno che presenta caratteristiche in¬ 
termedie rispetto agli uniflorali; 

- il miele di robinia è risultato essere un’altra importante produzione apistica della zona e 
dal punto di vista melissopalinologico, oltre a mostrare un numero assoluto di pollini in ge¬ 
nere più elevato rispetto a quanto riscontrato in mieli di robinia prodotti in altre zone del 

Friuli, mostra una peculiare associazione pollinica formata da 
Castanea , Robinia , Acer , Prunus , Myosotis , Allium f., Fraxinus e 
Filipendula ; 

- il polline di Acer caratterizza tutti i mieli primaverili a testimonian¬ 
za della diffusa presenza sul territorio di questa pianta che, in pochi 
casi permette la produzione di un miele uniflorale e più spesso si 
mescola al nettare di di ciliegio selvatico molto diffuso in queste zo¬ 
ne ottenendo un miele di acero-ciliegio; 

- i millefiori primaverili, che dal punto di vista organolettico sono 
molto eterogenei e simili a produzioni di altre zone, mostrano uno 
spettro singolare, distinguibile da quello di altri millefiori della re¬ 
gione, caratterizzato da Castanea , Fraxinus , Myosotis , Prunus f., 
Allium f., Acer , Robinia , Aesculus , Cynoglossum e Filipendula. 
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Esempio da additare 

Il L.A.R. e il Dipartimento di Biologia applicata alla Difesa delle Piante dell'Università 
di Udine avevano chiesto, con un “S.O.S. (senza rischi!)” nella rubrica del n. 3- 
4/2001, la collaborazione degli apicoltori per poter completare le annate delle riviste 
di Apicoltura italiane e straniere presenti nella Biblioteca dell’Università. Sul n. 
3/2002 della stessa rubrica “Apicoltura” era stato espresso “Un grazie” sentito ad al¬ 
cuni apicoltori che avevano donato numeri arretrati di riviste italiane. 

Nel febbraio u.s. il prof. Lino Quaia di Pordenone - già apicoltore fino agli anni ‘60 e 
attuale Presidente della Società Naturalisti Silvia Zenari di quella città - ha risposto 
con generosità aH'appello, offrendo 15 annate complete (più vari fascicoli di altre 5 
annate) dell'”Apicoltore d'Italia” (uscite negli anni 1942-1965) e 2 annate (1947 e 
1948) più 20 fascicoli sparsi (delle annate 1930-1949) de “L'Apicoltore moderno” 
non ancora presenti nel patrimonio bibliografico dell'Ateneo. 

Rinnovando la speranza che altri apicoltori seguano questi esempi, collaborando a 
“tappare" vari “buchi” ancora esistenti, desidero ringraziare pubblicamente anche a 
nome di tutti coloro che utilizzeranno tali pubblicazioni che potremmo definire storiche. 

Franco Fritti 


Filiera legno 

Il supplemento al n. 
11/2003 di “Terra e 
Vita", intitolato “Speciale 
Filiera Legno", è intera¬ 
mente dedicato all’impie- 
go del legno a scopi ener¬ 
getici. 

Vengono analizzate le ca¬ 
ratteristiche, le prestazio¬ 
ni e le potenzialità di svi¬ 
luppo futuro degli impian¬ 
ti di riscaldamento auto¬ 
matizzati funzionanti con 
legno “cippato" o con 
“pellets”, siano essi adibi¬ 
ti ad utenze singole picco¬ 
le e grandi o a impianti di 
teleriscaldamento. In 
questo contesto vengono 
illustrati alcuni esempi di 
impianti termici in funzio¬ 
ne presso aziende agrico¬ 
le nel Veneto e in Alto 
Adige e di impianti cen¬ 


tralizzati di considerevole 
potenza, per il funziona¬ 
mento di sistemi di teleri¬ 
scaldamento, realizzati in 
Alto Adige e Piemonte. 

Nel supplemento viene il¬ 
lustrata l’evoluzione tec¬ 
nologica delle macchine e 
delle attrezzature forestali 
per la raccolta e la trasfor¬ 
mazione del legno, con 
particolare attenzione per 
quelle risorse tecnologi¬ 
che che possono agevola¬ 
re la costituzione e il 
mantenimento di solide, 
affidabili ed economiche 
filiere produttive di legno 
da energia. 

Dal punto di vista dell’im¬ 
patto ambientale vengono 
evidenziate alcune impor¬ 
tanti considerazioni: è 
ben vero che il legno, bru¬ 
ciando, emette anidride 


carbonica, alla pari del 
carbone e degli idrocarbu¬ 
ri fossili, ma tale prodotto 
fa parte di un ciclo natu¬ 
rale incomparabilmente 
più breve (10-30 anni) ri¬ 
spetto a quello relativo ai 
combustibili fossili di ori¬ 
gine organica. 

Un'altra considerazione 
evidenziata nel fascicolo è 
che la creazione e la ge¬ 
stione di adeguate filiere 
produttive, aiutano ad ar¬ 
ginare lo spopolamento di 
molte zone collinari o 
montane ricche di manti 
forestali, con evidente be¬ 
neficio socioeconomico 
per le popolazioni interes¬ 
sate. 

Accademia dei Georgofili 

Un breve articolo, appar¬ 
so a pag. 19 del numero 


3/03 (17-23 gennaio 
2003) dell'Informatore 
Agrario, rammenta che 
quest'anno I' "Accademia 
dei Georgofili", la più anti¬ 
ca accademia di scienze 
agrarie d'Italia, nata sotto 
il Granducato di Toscana, 
compie 250 anni di vita 
(un quarto di millennio 
...). L'avvenimento verrà 
celebrato con il cosiddet¬ 
to "Anno dei Georgofili", 
che è già iniziato e che si 
concluderà a Verona il 4 
dicembre 2003 con un 
apposito convegno con¬ 
clusivo. Le principali tap¬ 
pe del programma di cele¬ 
brazioni (con convegni 
scientifici, sia di carattere 
storico, sia dedicati al 
presente e al futuro dell'a¬ 
gricoltura) sono riassunte 
a pag. 66 del numero 
1/03 (3-9 gennaio 2003) 
dell'Informatore stesso. 

La riscoperta della canapa 

Sul n° 12 - dicembre 
2002 - di "Agricoltura", 
mensile dell'Assessorato 
Agricoltura della Regione 
Emilia - Romagna, è ap¬ 
parso il dossier "La risco¬ 
perta della canapa. Il ri¬ 
torno di una pianta dai 
molteplici impieghi". Tale 
articolo è particolarmente 
interessante in quanto, ol¬ 
tre al valore intrinseco di 
una coltura che può esse¬ 
re ri-valorizzata in deter¬ 
minate zone, costituisce 
un esempio di come deve 


essere impostata una ra¬ 
zionale ed efficace azione 
di assistenza tecnica in 
tutti gli aspetti della filiera 
produttiva (impostazione 
colturale, produzione, di¬ 
fesa, trasformazione, com¬ 
mercializzazione, ecc.) 

Biodisel 

Il numero 7-8/2002, del¬ 
la rivista "Il Divulgatore", 
edita dalla Provincia di 
Bologna, è dedicato inte¬ 
gralmente al carburante 
"biodiesel" ricavato da 
colture oleaginose. Il dos¬ 
sier monografico è stato 
redatto in collaborazione 
con il Centro Ricerche 
Produzioni Vegetali di 
Cesena. In particolare il 
dossier analizza: 

- il bilancio energetico 
della filiera produzione 
- consumo di carbu¬ 
rante biodiesel; 

- le problematiche legi¬ 
slative; 

- le colture oleaginose 
più adatte alla produ¬ 
zione di biodiesel; 

- la descrizione degli 
impianti produttivi e 
l'analisi delle relative 
problematiche; 

- la situazione produtti- 
va-distributiva attuale 
in Italia, Austria, 
Francia, Germania; 

- le problematiche ine¬ 
renti la combustione 
del biodisel, anche in 
relazione all’usura dei 
motori. 
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Mar Adriatico 


Agrometeo 



A. Cicogna 

CSA 

Centro Servizi Agrometeorologici 
per il Friuli-Venezia Giulia 


Inverno 2003 
Freddo e Secco 


Gennaio 

Il primo mese del 2003 è risultato un gennaio abbastanza tipico. Le piogge mensili in 
pianura sono variate dai 40 agli 80 mm, poco, ma tutto sommato in linea con le pio¬ 
vosità tipiche del periodo. In tutto si sono registrati 6-8 giorni di pioggia e anche que¬ 
sto dato rientra nella media. Meno usuale forse il tipo di precipitazioni: all'inizio del 
mese abbiamo assistito a delle nevicate in pianura, evento non eccezionale, ma co¬ 
munque abbastanza raro; verso la fine del mese abbiamo assistito a dei veri e propri 
temporali, cosa, anche questa, che non proprio comune in inverno. 

Le temperature a livello medio mensile in pianura si sono attestate intorno ai 2-4 °C, 
in linea con il valore medio stagionale. I valori termici più bassi in pianura si sono re¬ 
gistrati il giorno 13 con punte di -8/-IO °C. Tali valori si registrano mediamente ogni 
5 anni per cui non rappresentano un dato inusuale. 

Tutto considerato l'andamento meteorologico non ha portato grossi problemi per le 
colture. Anche le temperature minime raggiunte non sono state tali da arrecare dan¬ 
no ai cereali autunno-vernini o alle colture arboree. Eventuali danni si potrebbero ri¬ 
scontrare solo in giovani impianti di actinidia non protetti adeguatamente. 

Febbraio 

Freddo, vento e sole con queste tre parole possiamo definire febbraio 2003. Sulla no¬ 
stra regione le piogge nel secondo mese di quest'anno si sono limitate a due giorni a 
inizio mese (3 e 4 febbraio) che hanno portato da 10 a 40 mm d'acqua. Poi il tempo 
è risultato sempre asciutto. La situazione atmosferica è sempre stata caratterizzata 
da ampi anticicloni che hanno impedito l'entrate di perturbazioni atlantiche. Tale si¬ 
tuazione ha favorito il flusso di vento dall'est (bora) che per molti giorni ha spirato su 
pianura e costa. Le temperature sono risultate significativamente più basse del solito, 
specie nei valori minimi. A livello mensile la temperatura media sulla pianura si è at¬ 
testata intorno ai +2/+3 °C, circa 2 °C in meno rispetto al valore climatico. La media 
mensile delle temperature massime giornaliere è risultata di +8/+9 °C , in linea con 
il dato climatico; quella delle minime è stata di -3/-4 °C, 4 °C in meno rispetto al va¬ 
lore tipico per il mese di febbraio. 

L'andamento climatico ha favorito i lavori di preparazione dei terreni e della semina 
della bietola. 

Marzo 

Anche marzo è stato caratterizzato da tempo asciutto. In tutto il mese sulla nostra re¬ 
gione praticamente non è mai piovuto; di fatto quest'anno la siccità invernale si è 
protratta per circa 60, giorni dal 4 febbraio al 2 aprile. Il secco non ha causato parti¬ 
colari problemi alle colture se non per i cereali autunno-vernini posti su terreni ricchi 
di scheletro e/o sabbiosi. 

La temperatura media in pianura si è attestata intorno a 8-9 °C, poco sopra al dato 


Pioggia mensile (mm) 


STAZIONI Quota (m) 

7 

Talmassons 

16 

15 

Gemona del Friuli 

184 

Dati meteorologici di 

rilevata nei mesi di 




8 

Palazzolo dello Stella 

5 

16 

Codroipo 

37 

base forniti 

gennaio, febbraio e 

1 

Vivaro 

142 

9 

Capriva del Friuli 

85 

17 

Pordenone 

23 

dall'ARPA - Friuli 

marzo 2003. 

2 

San Vito al Tag. 

26 

10 

Gradisca d'Isonzo 

29 

18 

Ugnano 

7 

Venezia Giulia. 

(*) dati non rilevati 

3 

Brugnera 

22 

11 

Fossalon 

0 

20 

Cividale del Friuli 

127 

Osservatorio 


4 

Faedis 

158 

12 

Cervignano del Friuli 

8 

21 

Monte Zoncolan 

1750 

meteorologico regionale 


5 

Fagagna 

147 

13 

Trieste 

1 

26 

Tarvisio 

785 



6 

Udine 

91 

14 

Sgonico 

268 

27 

Enemonzo 

438 







48 


Dati meteorologici di 
base ottenuti 
dall’ARPA - Friuli 
Venezia Giulia. 
Osservatorio 
meteorologico regionale 

Dati termopluviometici 
registrati nella stazione 
di Udine-Sant'Osvaldo. 
Gennaio-marzo 2003. 
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Gennaio 




Febbraio 2003 


■ 


Marzo 2003 



Vivaro 

Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.0. Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 



* 













totale 

84.6 


62.6 

56.8 

73.4 

12.2 


16.0 

24.2 

41.2 


1.4 

0.2 

0.0 

4.2 

max giornaliera 

34.2 21 

22.4 21 

24.8 22 

24.6 22 

9.8 

4 

13.0 4 

23.0 4 

37.6 

4 

1.4 31 

0.2 31 

0.0 7 

1.8 2 

giorni pioggia (> 1 mm) 

7 


5 

7 

5 

2 


2 

2 

2 


1 

0 

0 

2 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 



* 







* 






media 

2.2 


3.1 

4.0 

3.0 

1.3 


2.9 

3.0 

2.0 


7.9 

9.0 

8.6 

8.3 

minima assoluta 

-9.8 12 

-9.3 13 

-6.4 13 

-6.8 13 

-7.4 

2 

-5.7 75 

-6.0 24 

-8.2 

3 

-5.1 23 

-2.7 16 

-3.2 24 

-2.1 23 

massima assoluta 

13.1 24 

13.2 24 

13.1 19 

11.1 19 

15.0 25 

16.3 25 

14.0 25 

15.2 25 

21.7 26 

22.4 26 

18.9 27 

19.1 26 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 


0 

0 

0 

0 

Giorni freddi (min <0°) 

24 


22 

il 

18 

27 


26 

18 

24 


12 

8 

8 

4 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 

0 

4 

0 


0 

0 

0 


0 

0 

0 

0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 



* 







* 






media 

4.8 


4.1 

3.7 

4.7 

2.8 


1.6 

2.4 

2.3 


8.4 

7.0 

7.5 

6.5 

minima assoluta 

2.6 

15 

-3.1 24 

0.4 13 

1.5 75 

1.5 

18 

0.6 3 

0.6 14 

0.7 

3 

3.7 7 

2.1 7 

3.1 7 

3.0 7 

massima assoluta 

8.5 

J 

10.2 24 

8.8 1 

8.9 7 

6.2 28 

4.7 28 

6.0 27 

4.6 28 

12.0 28 

10.9 29 

12.0 31 

10.2 31 

Vento 10 m (m/s) 



* 







* 






medio 

2.1 


2.3 

4.2 

3.8 

2.2 


2.4 

4.8 

4.1 


2.0 

1.7 

3.0 

2.9 

raffica massima 

10.4 


16.5 9 

21.4 11 

18.8 7 

12.7 


14.7 77 

17.6 18 

19.1 77 

9.3 13 

11.4 13 

17.1 16 

15.3 16 

Radiazione globale (kJ/m2) 



* 







* 






giornaliera media 

4785 


4901 

4955 

5535 

10456 


10045 

11274 

11472 


13194 

12526 

14589 

14113 

giornaliera massima 

8310 26 8589 26 

8980 26 1100837 

13946 25 13407 2514824 25 14382 25 

18543 26 

17703 24 19474 23 

19092 24 

Nuvolosità (% ore non sole) (1) 



* 







* 






media 

62 


59 

64 

62 

31 


31 

29 

30 


34 

35 

30 

33 

minima assoluta 

31 

25 

26 25 

27 72 

23 72 

22 

25 

22 24 

19 25 

20 

24 

22 75 

21 23 

18 24 

19 23 

n. giorni coperti ( 90%) 

10 


1 

11 

12 

1 


1 

1 

1 


0 

0 

0 

1 


* dati mancanti Tabella riassuntiva dell'andamento meteorologico nel periodo 
(1> valore calcolato gennaio - marzo 2003, in quattro stazioni significative della pianura friulana. 
In corsivo il giorno 


medio climatico. Bisogna però sottolineare come l’aria secca e limpida abbia favorito un'escursione termica tra 
giorno e notte molto accentuata. Così la media mensile delle temperature minime in pianura è risultata di 1-2 °C 
(circa 1 °C in meno rispetto al valore medio) e quella delle massime è stata di 15-16 °C, circa 3 °C in più rispetto 
al valore climatico. 

Come l’anno scorso, nell’ultima decade di marzo si sono registrate delle gelate. Ma fortunatamente lo stadio di svi¬ 
luppo di drupacee, pomacee e actinidia era meno avanzato che non quello del 2002. Di conseguenza, in marzo 
non si sono registrati danni da gelata significativi. 

L’andamento meteorologico secco ha consentito le ultime semine della bietola, la preparazione dei terreni destina¬ 
ti a mais e le prime semine di questo cereale. 
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